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(III.) 


OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI. 


A  Navigazione  dell'  Appofìolo .  S.  Paolo 
da  Ceiàrea  a  Malta  ,  è  fiata  fcelta  dal 
chiarifìimo  P.  Carlo  Giufeppe  di  $  Flo- 
riano Minor  Riformato  per  foggetto  di 
erudita  Diflertazione  ,  che  leggeri  nella 
Raccolta  di  Milano  Foglio  25.  26.  27.; 
la  quale  in  altro  Foglio  Letterario  ,  che  in  Venezia 
dal  Valvafenle  viene  flampato  ,  è  fiata  vantaggiofamen- 
te  annunziata.  E  coiti'  jo  prefentemente  fono  quali  al 
fine  d' una  Operetta  -,  che  intitolo 

„  Exercitationes  Geographicae  ,  Anemographic^,  & 
3,  Hydrographycae ,  de  Naufragio  Divi  Pauli  Àpoftoli, 
3,  ejufque  adventu  in  Infialarti -Meiitam  Illyricam,  fi  ve 
3,  Mare  Adriaticum  fuis  finibus  reflitutum. 
cosi,  non  per  prurito  di  fcrivere  ,  che  mi  ftimoli,  né 
per  genio  critico,  che  mi  muova  ;  ma  per  ragione  del- 
la mia  imprefà  ho  fatto  le  fèguenti  preliminari  Offerì 
vazioni  fopra  la  mentovata  Diflertazione  ;  per  ifcioglie- 
re  in  quel  modo,  che  per  me  fi  poffa  migliore  ,  tutte 
quelle  obbjezioni  ,  che  la  felicità  e  la  fottigiiezza  dell' 
altrui  ingegno  va  formando  per  contraltare  una  evi- 
dente Geografica  dimoflrazione  ;  involgendola  fra  (in- 
diati raggiri  di  iniuihfienti  induzioni  .  Il  P.  Carlo  nel 
prender  di  mira  1'  Opera  del  noilro  P.  Giorgi,  il  qua* 
le  della  latina  lingua  s'  e  fervito  ,  ha  voluto  fcrivere 
nella  volgare  ;  ma  non  cosi  io   ulcrò   con  lui  ;   dacché 
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non  è  cofa  molto  lodevole  Io  fcriyere  in  volgare  col- 
tra uh  Autore  Latino,  come  non  dovrebbe  farfi  grazia 
a  me  ,  fé  nell*  Operetta  mia  Latina  avelli  inferite  le  Ofc 
fervazi@ni   fopra  Di/Ièrtazione  volgare. 

Quelli  che  producono  alcuna  Opera  originale  ,  hanno 
là  liBertà  di  ièrvirfi  di  quel  linguaggio,  che  loro  piti 
piace;  ma  non  cosi  quelli,  che  prendono  di  mira  l'Ope- 
re altrui  per  findicarle  e  confutarle.  La  Diflertazione 
del  P.  Carlo  da  tutti  gl'Italiani  viene  intefa  ,  ma  nna 
da  tutti  s'intende  l'Opera  del  P.  Giorgi;  e  non  poten- 
do tutti  quelli  che  leggono  fare  il  dovuto  confronto;  il 
Padre  pretender  fèmbrerebbe  ,  d'  eiTère  fulla  fua  paro- 
la degno  di  piena  fède  riputato.  E  fèbbene  nelle  mie 
Efèrcitazioni  vi  fieno  tutti  quegli  argomenti,  che  va- 
levoli fono  a  distruggere  le  pretefe  ragioni  del  Padre, 
il  quale  le  ha  traferiete  dalle  Differtazioni  Ciantarìam'% 
tuttavia  fcuoprendofi  da  me  nell'  Operetta  mia  Lati- 
na gì'  errori:  del  Sigj  Ciantar,  che  pure  Scriflè  in  La- 
tino, ho  creduto  colà  neceffaria  di  itendere  volgarmen- 
te ed  in  fogli  Separati  le  Oflèrvazioni  ,  che  mi  fona 
andate  fatte  fopra  una  volgar  DifTertazione  ;  onde  tutti 
poffano  reftare  (  come  confido  )  perfuafi,  che  renden- 
do giuflizia  al  merito  del  P.Carlo,  egli  per  un  bizzar- 
ro divertimento  ,  piuttofto  che  per  interna  fua  perfua- 
fione,  quella  Diilèrtazione  abbia  con  le  ilampe  pub- 
blicato. 

Un  Uomo  Illirico,  come  fon' io,  ferivendo  in  Lingua 
Italiana  pregar  dee  tutt'i  Crufcanti  cenfori,  acciò  ver- 
fo  lui  fieno  cortefi,  e  contentandofi  delle  cofe,  non  fi 
fermino  alle  parole:  farò  io  quell'emenda  ch>  elfi  vor- 
ranno degl'errori  di  lingua,  o  della  Barbarie  dello  iti- 
le ,  purché  le  mie  Oflèrvazioni  animate  dalla  verità, 
e  foflenute  dalla  ragione  ,  incontrino  pari  docilità  in 
chi  con  mendicate  cavillazoni  cerca  d'  intralciare  la 
via  piana  e  chiara  dell'antica  Geografia,  per  fpargere 
pofeia  tenebre  fopra  il  Capo  27.  e  28.  degli  atti  Ap- 
posolici; i  quali  con  la  feorta  de  Geografi  ?  anteriori  a 
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S.  Luca  ,  o  contemporanei,  chiaramente  e  ad  eviden- 
za fi  fpiegano  a  favore  della  noftra  Meleda  Illirica  . 
Il  P.  Carlo,  e  per  ragione  della  mia  Imprefa,  già  al  fìn^ 
vicina,  e  per  amore  della  verità  non  mi  faprà  mal- 
grado, fé  le  ragioni  fue  combatto  :  effe  non  fono  già 
lue ,  ma  del  Signor  Ciantar  ;  da  cui  a  preftito  le  ha 
prefe  ;  e  lo  Scrittore  del  Foglio  Letterario  ftampato 
dal  Valvafenfe  tollererà  corteièmente  ,  fé  io  non  mi 
foferivo  alla  fentenza  vantaggiofa,  che  da  lui  fu  a  fa- 
vore del  P.Carlo  pronunziata.  Io  fpero  eh* egli  farà  per 
rivocarla,  allora  quando  avrà  lette  quefte  mie  O/ferva  - 
zioni,  che  febbene  non  vengano  dalla  penna  erudita  dell' 
Illuftre  P.Giorgi,  da  un  pezzo  a  miglior  vita  paffato, 
effe  tuttavia  vengono  dalla  mano  d'  uno  ,  che  al  P. 
Giorgi  vive  obbligato  . 

OSSERVAZIONE        I. 

LA  Differtazione  del  chiariffimo  P.  Carlo  fopra  due 
queftioni  s'  aggira  :  Una  Cronologica ,  Geografica 
l'altra.  La  Cronologica  queflione  è  trattata  con  abbondan- 
za d'erudizione  ,  la  quale  certamente  fa  molto  onore 
alla  paziente  diligenza  dell'Autore  ,  che  non  lieve  far 
tica  avrà  durato  per  unirla.  Per  incidenza  ragiona  del- 
le diftanze  de' luoghi  ,  per  li  quali  la  Nave  in  cui  era 
S.  Paolo  ha  dovuto  paffare  ;  e  fono  perfuafo  che  del 
comparto  nautico  il  Padre  non  s*  abbia  fervito.  Sopra 
quefte  diftanze,  e  fopra  li  ventiotto  giorni ,  compresivi 
li  quattordici  della  burrafea,  che  affegna  a  San  Paolo 
per  il  viaggio  da  Cefarea  alla  creduta  Malta  ,  eforte- 
rei  volontieri  il  Padre  a  confultare  qualche  perito  in 
Nautica,  onde  riformare  quei  fuo  calcolo  ,  febbene  fa- 
ticofo  , 
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(VI) 
OSSERVAZIONE       II. 

AL  n.  io.  fpiegando  il   Padre   il  verfetto   primo  del 
cap.  28.  degli  atti   apposolici. 

„  Et  cum  evafìffemus,  tunc  cognovimus  quia  Melita 
„  Infula  vocabatur. 

dice  „  che  quefto  vocabolo  di  Melita  effendo  acconcio 
„  a  lignificare  ugualmente  ,  e  Malta  Ifola  Africana  , 
„  molto  celebre  nel  Mare  di  Sicilia ,  e  Meleda  altra  I- 
3,  fola  nel  Golfo  Veneto  ;  fpettante  alla  Repubblica  di 
3,  Ragufa  (  mia  Patria  )  nella  Dalmazia  ,  è  incerta  la 
33  questione  ,  qual  fìa  delle  due  Ifole  mentovate  ,  cui 
3,  debbafi  l'onore  d'aver  accolto  l' Appo  dolo-  dietro  il 
35  naufragio  : 

Qui  crederei  3  mi  poffa  eflèr  permetto  di  dire  ;  che 
Malta  Ifola  Africana  non  è  nel  Mare  della  Sicilia. 
Strabone  nel  Lib.  2.  ci  descrive  il  Mare  Siculo  a  quel- 
la parte  di  Sicilia  ,  che  verfo  la  fronte  della  Italia  ,  e 
veriò  il  Peloponefò  è  rivolta  ,  e  dal  Promontorio  Pa- 
chino, o  fìa  capo  Paffero  3  verfo  P  Oriente  V  eftende  . 
Malta  dunque  3  che  rifpettwamente  al  Capo  Paffero  gia- 
ce a  mezzo  giorno,  declinando  a  Lebecchio,  non  mai 
può  dirfi  nel  Mare  Siculo  ,  che  alla  parte  di  Levante 
bagna  la  Sicilia  3  e  verfo  Levante  folamente  s'  esten- 
de. Quel  Mare  poi,  che  è  avanti  le  Sirti  ed  avanti  la 
Cirenaica  3  Strabone  nello  fleflo  Libro  col  Nome  di  Ma- 
re Libico  contraffegna  ;  e  nel  Lib.  10.3  a  Ponente  del 
Mare  Egizio,  pone  il  Mare  Cretico,  ed  Africo. 

Tolomeo,  per  cui  il  Padre,  come  vedraffi  nel  pro- 
greffo,  non  con  lieve  impegno  s' intereffa  3  apertamente 
dice,  che  la  parte  meridionale  della  Sicilia  dal  Mare  A- 
frico  viene  bagnata  Lib.  3.  cap.  4.  Malta  per  tanto  che 
flà  alla  parte  Meridionale  della  Sicilia,  fecondo  Strabo- 
ne, e  fecondo  il  favorito  Tolomeo,  dee  dirli  nell'Afri- 
co, e  non  nel  Siculo  Mare.  Il  Padre  che  fui  fine  della 
fua  Differtazione  apporta  un  verfo  d'  Ovidio ,  per  in- 
di- 
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dicarci  la  fertilità  di  Malta,  fé  a  quel  verfo  efametro  ag- 
giunto aveffe  il  pentametro,  avrebbe  rilevato qual  fiaquel 
Mare,  in  cui,  a  detto  dello  fteflò  Ovidio,  giace  l'Ifola 
Africana. 

„  Fertilis  eft  Meli  te  flerili  vicina  Cofyras 
„  Infula  quam  Lìbycì  verberat  unda  freti. 
Un  erudito  Geografo  com'è  il  Padre,  dell' antica  Geo- 
grafia ragionando ,  non  doveva  parimente  collocar  Ra- 
gufa  in  Dalmazia  .  Quegli,  che  la  fa  da  Critico,  non 
dee  ragionare  come  il  volgo  ragiona  ;  ma  è  tenuto  di 
fare  differenza  tra  la  Dalmazia,  e  tra  l'Illirico,  e  fa- 
cendola da  Geografo,  non  confonder  i  ricettivi  confi- 
ni. Se  egli  aveflè  cercata  la  topografica  denominazio- 
ne di  quel  tratto  di  terra  ,  che  da  JNarenta  al  fiume 
Drino  fi  flende  ,  fono  certo  che  Ragufa  pon  farebbe 
fiata  da  lui   nella  Dalmazia  collocata. 

OSSERVAZIONE      III. 

PRofeguifce  il  Padre  a  dire  „  che  i  Dalmatini  più 
„  che  del  vero,  amanti  della  gloria,  s'  affaticano 
„  ad  ogni  potere  per  far  credere  al  Mondo,  che  la  lo- 
„  ro  Meleda  foife  fiata  l'Ifola  fortunata. 

lo  qui  con  tutto  PofTequio  dirò,  che  fin' ora  nella  si- 
tuazione di  Malta  e  di  Ragufa  abbiamo  veduto  , 
quanto  il  Padre  ami  meno  la  verità,  che  la  gloria,  ed 
in  appreffo    meglio  il  vedremo. 

Gl'atti  degli  Appoftoli ,  ci  fanno  fapere,  che  S. Pao- 
lo naufragò  nel  Mare  Adriatico  ,  e  che  dall'  Ifòla  Me- 
lita,  che  e  nello  ffeffo  Mare,  fu  accolto  dietro  il  Nau- 
fragio .  Che  meraviglia  dunque  fé  gì'  Illirici  trovando 
la  loro  Melita  nell'  Adriatico  a  tempi  noftri  ,  e  rian- 
dando tutti  i  tempi  antichi,  e  tutti  gl'antichi  Geografi, 
fempre  neli'  Adriatico  la  trovin  collocata  ,  fpieghino  il 
tefto  Sacro  Letteralmente,  e  lenza  fantaffiche  induzio- 
ni, nella  noftra  Meleda  provino  S.  Paolo  dal  fuo  Nau- 
fragio ricoverato?  Non  è  ella  quella  verità  evidente,  e 

non 
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non  amor  di  gloria,  come  quella  delli  Fautori  deli'  I~ 
loia  di  Malta  ?  Quelli  non  mai  trovarono,  ne  mai  in 
eterno  troveranno  Scrittore  alcuno,  che  queir  Iiola  no- 
mini nel  Mare  Adriatico;  anzi  lo  fletto  Tolomeo,  che 
per  errore  eftefe  1'  Adriatico  Mare  fino  alle  corte  orien- 
tali della  Sicilia,  colloca  l' ifola  di  Malta  nel  Mare  A- 
frico;  e  non  laida  alli  difènfòri  Filomaltefi  altro  luogo 
da  falvarfi,  fé  non  fc  quello  delle  fantaftiche  induzio- 
ni ;  come  è  (lato  per  mancanza  di  ragioni  coftretto 
a  fare  lo  rteffo  P.  Carlo  ,  traferivendo  dalle  Difierta- 
zioni  del  Sig.  Ciantar,  flampate  in  Venezia  nell'anno 
1738.,  quelli  fievoli  argomenti,  che  in progreftò  faranno 
difiminaci . 

OSSERVAZIONE      IV, 

PRofeguifce  il  Padre  „  Tra  quefti  a  difendere  Tono- 
„  re  della  Nazione  ,  ha  alzato  bandiera  T  erudita 
„  P.  D.  Ignazio  Giorgi  deli'  inclito  ordine  di  S.  Bcne- 
„  detto,  il  quale  arma  varie  e  giudiziofe  ragioni.  Quat-* 
„  tro  di  loro  io  prendo  (blamente  a  combattere.... 

Il  Padre  poi  s'interna  nella  prima  delle  ragioni,  e 
s'affatica  per  provare  1'  Adriatico  a*  tempi  di  S.  Luca 
Scrittore  degli  Atti  Apposolici,  fuori  delle  lue  foci  odierne. 
Ed  in  primo  luogo  a/fèrifee  il  Padre  con  un  calcolo 
aflai  virtuofo,  che  il  Mare  vicino  a  Corfù,  è  da  MaL 
ra  lontano,  miglia  488.  ,  e  paffi  300.  Le  Carte  per 
altro  Nautiche  dimoftrano  ,  che  la  retta  corfa  (  come 
dicefi  dalli  Naviganti  )  da  Corfù  a  Malta  forpaffa  di 
poco  li  miglia  300.  graduati,  che  a  mifurare  fervano  le 
diftanze  Nautiche,  ed  Idrografiche. 

Al  n.  11.  ci  fa  fapere  „  che  l'Adriatico  non  è  flato 
5,  fempre  racchiufo  tra  sì  angurti  confini  delli  promon- 
„  torj  Japigio  ,  ed  Acroceraunio  ,  come  il  Giorgi  fa 
„  vifta  di  volere  dimortrare. 

Se   per   angufto  confine    intende   il  Padre  l' anguftia 
delle  foci  ;   in  fatti  ha  ragione  ,  perchè  cinquanta  mi- 
glia 
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glia  di  larghezza  non  fono  poi  gran  cofa  ;  ma  fé  con- 
fiderà l'intera  eflenfione  del  noflro  Adriatico,  non  può 
dire  così  ••  dacché  quattrocento  miglia  graduati  fanno, 
che  appreffo  i  più  accreditati  Geografi  l' Adriatico  s'an- 
noveri ,  e  fi  reputi  uno  delli  grandi  feni  del  Globo 
Terracqueo . 

Procede  quindi  il  Padre  ad  apportare  l'autorità  di 
S.  Girolamo  ,  per  provare  l'Adriatico  fuori  dell'odier- 
no Golfo  Veneto  ;  ed  in  quello  imita  il  Sig.  Ciantar 
Diffcrt.  4. -§.  13.  pag.  130.  Ma  voler  inferire  le  nozioni 
Geografiche  di  S.  Luca  ,  che  fcriiTè  nel  primo  Secolo ., 
da  quelle  di  S.Girolamo  ,  che  fcriffe  nel  quarto  ,  ferri* 
bra  un  grande  affurdo  .  S.  Girolamo  fcri/Iè  dopo  gl'er- 
rori di  Tolomeo,  e  ben  ha  potuto  imbeverli  di  quelli 
in  materia  Idrografica  .  San  Luca  ha  fcritto  quaii  un 
Secolo  prima  di  Tolomeo  ,  e  non  ha  potuto  addottare 
li  Tolemaici  errori  ;  bensì  ha  dovuto  feguire  i  Geografi 
a  fé  anteriori,  o  contemporanei.  E  come  ne  Scilace  , 
né  'Scimno  Cbh0  né  Dìonifio  Qaraceno  ,  uè  Stratone  .,  che 
fervir  dovevano  a  S.  Luca  di  guida  nelle  cognizioni  Geo* 
grafiche  -,  mai  hanno  eftefo  r  Adriatico  fuori  delle  fue 
foci  odierne  ,  così  S.  Luca  né  potendo  ,  né  dovendo 
aver  altre  nozioni  fé  non  quelle  da  elfi  ricevute  ;  né 
poteva  ,  tiè  doveva  altrove  l'Adriatico  Mare  riconofce- 
re  ,  fé  non  fé  dove  effi  l'hanno  riconofciuto  .  Ma  a- 
vendo  il  Sig.  Ciantar  apportato  un  teflo  di  Caraceno  , 
da  cui  inferifce  1' eflenfione  dell' Adriatico  fino  all' Afri- 
ca ;  cauto  fembra  effer  flato  il  Padre  nel  tralafciarlo  , 
efìèndo  falfo  falfiffimo  quel  tefto  ,  come  fono  molti  altri 
dal  Sig.  Ciantar  addotti  ,  a  norma  di  quanto  dimoftro 
nelle  mie  efercirazioni,  ed  a  norma  di  quello  che  quimo- 
flrerò  nel  tefto  d' Appiano  e  di  Porfirogenito  ,  dal  Padre 
parimenti  apportato-. 

Prolc^uifce  il  Padre  a  dire  "  che  il  P.  Giorgi  vuole  che 
„  Tolomeo  fia  flato  il  primo-,  ad  aflègnare  una  maggior 
„  eflenfione  all'Adriatico  ,  ma  che  fembra  affatto  inve- 
„  ri/imile  ,   che  Tolomeo  fenza  la  fcorta  di  alcun  anti- 
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5,  co  Scrittore   abbia  cosi   di   fuo*  capriccio   operato. 

Qui  il  Padre  mi  perdonerà  •  Non  è  il  Giorgi  che  cosi 
voglia  5  ma  è  la  evidenza  che  a  così  volere  lo  coftringe. 
Ed  in  fatti  non  eiTendovi  autore,  né  anteriore  a  S.  Luca, 
né  contemporaneo  ,  il  quale  autorizzi  l'abbaglio  di  Tolo- 
meo 5  per  necefTaria  confèguenza  deeii  dire,  che  egli  Zìa 
flato  il  primo  .  Se  poi  quello  Tolemaico  abbaglio  ,  che 
altri  molti  ha  ingannato  ,  nato  ila  dal  di  lui  capriccio,  o 
dalla  confufione  che  egli  abbia  fatto  del  Jus  della  Clafle  A- 
driatica  collo  fteflò  Adriatico  ,  pienamente  il  dimoftro 
nella  feconda  delie  mie  eiercitazioni  . 

In  ieguito  il  Padre  iembra  dimenticar/!  di  quello  ,  che 
ragion  vuole  venga  da  lui  provato  .  La  queftione  richie- 
de ,  che  trovili  un  Ciaflico  Autore  anteriore  a  S.  Luca, 
o  contemporaneo  ,  il  quale  dell' Adriatico  iègnatamente 
parli  fuori  delle  fue  foci  odierne.  Quello  è  quello  che  pro- 
var deve  il  Padre  ;  ma  egli  perde  di  villa  il  vero  punto 
della  queftione  ,  e  ibi  tanto  prende  di  mira  di  provare  , 
clie  altri  prima  di  Tolomeo  ,  T  Adriatico  Mare  fuori 
delle  odierne  fauci  abbia  ertelo  ;  nel  che  mi  permet- 
terà il  Padre  che  io  gli  dica,  effèrfi  con  poca  felicità, 
fébbene  fuori  della  queftione  diportato. 

Apporta  egli  due  tefli  ,  uno  di  Solino ,  di  Flavio  Giufep- 
pe  T  altro  /  quel  di  solino  che  parla  delle  Specole  de*  Mon- 
ti ,  fi  diftrugge  dallo  fteflò  Solino  ,  allora  quando  parla 
de'  Mari  ;  quello  poi  di  Flavio  ,  nominando  /blamente  1' 
Adriatico  e  non  circoicrivend.one  i  confini  5  non  fa  al- 
tro ,  che  imporre  neceffità  ai  Leggitori  ,  di  confultare  li 
Geografi  fuoi  contemporanei  intorno  alla  topografica  fi- 
tuazione  dell'Adria,  ed  ivi  riconofeere  il  fuo  Naufragio  : 
perciò  la  feguente  oflervazione  fervirà  a  metter  in  chiaro, 
T  abbaglio  del  Padre . 
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QUando  fi  tratta  d'introdurre  una  novità  in  mate- 
ria di  fatto  ,  e  con  quefta  introduzione  alterare  i 
principi  evidenti  v  che  da  claffici  Autori  e  di  fede  degni 
fono  /ottenuti  ,  fi  richiedono  ragioni  tali  ,  e  tal' auto- 
rità de*  Scrittori  -,  che  più  evidenti  fieno  -,  e  di  mag- 
gior fede  degni  ,  di  quella  che  deefi  agl'altri  Scrittori 
che  contrarie  cofe  infègnano  .  Converrebbe  dunque  in 
prima  5  che  il  Tolyhiflor  di  Solino  potefle  provarli  fcrit- 
to  ,  e  pubblicato  a  tempi  di  S.  Luca;  la  qual  cofa  per 
ragion  cronologica  non  può  provarti  ,  dacché  Soli- 
no the  compendiandolo  deformò  Plinio  ,  fcrifiè  dopoS. 
Luca  ,  ed  il  fiio  Polyhiftor  non  da  altri  prima  di  San 
Girolamo  viene  citato  .  Converrebbe  poi  provare  che 
Solino  fia  quel  tale  Scrittore  ,  che  anteporre  fi  debba  a 
Strabone  ,  a  Scilace  ,  a  Scimno  Chio,  al  Caraceno,  e 
fra  gli  Storici  allo  fteflò  Polibio  ;  la  qual  cola  fareb- 
be cotanto  moflruofa,  quanto  moftruofa  èl'iftefla  ope- 
ra di  Solino  ,  fecondo  che  pienamente  fa  toccare  con 
mano  C/audio  Sa/mafh  nelle  Sue'  Efercitazioni  Plinia- 
ne  fòpra  il  Polyhiftor  del  mentovato  Cajo  Giulio  So- 
lino. 

Non  fervendo  per  tanto  nel  noftro  cafo  il  te  (li- 
monio di  Solino  5  né  per  ragion  del  tempo  ,  né  per 
ragione  d'autorità  ,  ballerebbe  quefto  per  diftrugger 
ogni  argomento  dal  Padre  apportato  ;  Ma  per  mag- 
gior lume  ,  e  per  piena  convincentifììma  evidenza  vo- 
glio io  accordare  a  Solino  tutte  quelle  prerogative  di 
merito, -che  mai  dal  Padre  pofiòno  defiderarfi  ,  perchè 
poi  colla  fretfà  autorità  di  Solino  cada  a  terra  quel 
paiTo  ,  fu  di  cui  fondafi  la  Cronologica  Geografica  Dif, 
ier  fazione.  o    a 

Cita  dunque  il  Padre  lo  fteflò  teflo  di  Solino  ,  che 
dal  Signor  Ciantar  è  flato  citato  Diflert.  3.  ^.  13.  pag. 
117.  Sum  if  ahi  montes  (  in  Sicilia  )  dm  Nefrrodes  0  &  Av- 
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ptunius  s  Si  legge  però  più  correttamente  .  Laudani  *Kòp 
Monte s  diios  Kzhrocten  ,  &  Kuptunìum  :  è  Nep  turno  fpeculaeft; 
in  pe/agus  Tufcum  ,  è>   ^Adriatkum . 

Quindi  profiegue  dicendo"  Si  fp lega- qui  con  troppa 
•>,  chiarezza  Solino,  né  altra,  interpretazione,  fenonmi 
„  fàllifce  il  penfiero  ,  lafcia  a'  Lettori  di  fare  ,  fai  va 
-,,  il  riconofcere  d'aver* egli  Mare  Adriatico  addimanda- 
3,.  to  quello  ,  che  giace  all'  Oriente  e  ali'  Auftro  della 
«>,  Sicil-a  ;  poiché  certamente  in  niuna  maniera  da  co*. 
3,.  tal  Monte  il  Golfo  di, Venezia  fi  può  riguardare, 
3,  per  effervi  frappofta  più  di  mezza  la  Sicilia  contut-. 
yy  ta  l'Italia  ,  e  per  enervi  attraverfati  gli  alti  e  non 
3>  mai- interrotti  A  pennini.,,  che.,  di  colà  mirare.  impedU 
3,  fcono  .  Fin  qui  il  Padre . 

Sia: ora,  lecito  a.  me.,  fenza  troppo  dilungarmi  in  pa- 
iole ,  avvertir  il  P.  Carlo  ,  che  legga  gì'  Autori  nel!' 
originale,  e  che.  bene  gli  efamini ,  fenza  rapportar/i  al 
Sig.  Ciantar  ;.  perchè  altrimenti .,  lo  fallirà  il.  fuo  pensie- 
ro., come  qui  l'ha  fallito.. 

E  primamente  ,  .chi  mai  potrà  dire  ,  che,  per  effer- 
vi* un  Monte  in  -  Sicilia,  e  per  effervi  fòpra  quello  Mone- 
te una  fpecola  da  cui  s'-oflèrvino  quelli  battimenti ,  (e 
quella  è  la  vera  interpretazione  )  che  dalla  parte  dell* 
Adriatico  vengono  ;  perciò  debba  interpretarfi  ,  che  So* 
lino  i  abbia  Mare  Adriatico  addimandato  quello. ,  che 
giace  all'Oriente  e  all' Auftro  della  Sicilia  ?  Una- co* 
tal' interpretazione  è.  affatto  fantaftica-  ;  mentre  Solino 
a  fteffo.  s'oppone  a  quefta  falfità,.  che  gli  fi  vuole  attri- 
buire :  Sentiamolo  .  Egli  cosi  fi  fpiega  parlando  dell'I- 
talia al  capo  2. 

„  Ergo  Italia  ,  in  qua  latium  antiquum  antea  a  Til 
„  beris  oftiis  ad  uique  Lirim  amnem  pertinebat,  uni- 
„  veria  confurgit  a  jugis.alpium  ,  porredta.  ad  RhegL- 
„  num  verticem  ,  &  Littora  Brutiorum  quo.  in  Maria 
3,  meridiem  verfus  protenditur  .  Inde  procedere  patt- 
9,  latim  fé  Apennini  Montis  dorfo  attollit,  extenta  io- 
^  ter  Tufcum.  &..  Adriaticum  7  id   eft  Inter  fuperum 

„  Ma 
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yy  Mare  ,  6c  inferum  fimilis  querneo  folio  ,  procerita- 
„  ce  amplior  ,.  quam  latitudine  .  Ubi  longius  abiit  ,  in 
„  eornua  duo  fcinditur;  quorum  alterum  Jpnium  reipc- 
„•  état  asquor  ,  alterum  Siculum. 

Se  dunque  Solino  dice,  che  l'Italia  fi  (tende  tra  il 
Tirreno  Mare  e  ?  Adriatico  ,  cioè  tra  il  Mare  In- 
fero che  ò  il  Tirreno,*  e  tra  il  Su  pero  che  è  1'  Adriatico 
viene  egli  ad  addimandare  quefto  ,  e  collocarlo  in 
quel  modo  fteffo,  e  nello  ftefTo  odierno  Golfo  Veneto, 
dove  dagl'altri  Antichi  Geografi  è  flato  collocato  ;  e 
non  come  dice  il  Padre  ,  e  lo  dice  (  mi  perdoni  )  a 
cafo  ,  all'Oriente  e  all'Auftro  della  Sicilia  .  Aggiunge 
di  più  Solino  y  che  l'Italia  forma  due  Corni  alle  eìtremi- 
tà  alle  quali:  finifce  la  fua  lunghezza  :  uno  di  quelli  e  cer- 
tamente il  Tromontorio  Jap/gio  o  fia  Capo  d'  Otranto  che  dice 
Solino  guardar  il  Mare  Jonio;  l'altro,  che- è  il  capo  det- 
to Spartìvcnto  riguarda  il  Mare  Siculo  .  Come  dunque  ha 
potuto  il  Padre  ,  o  potrà  mai  chichefia  inferire  dal  te- 
ilo  di  Solino  in  cui  parla  della  fpecola  fopra  un  Monte  di 
Sicilia,  che  il  Mare  Adriatico  Zia  all'Oriente  ed  all' 
Auflro  della  medefima  ;  quando  Solino  trattando  del  Ma- 
re pone  l'Adriatico  ed  il  Tirreno  ahi  Lati  della  Italia  T 
ed  il  capo  Spartìvemo  che- viene  dall'Oriente  dalla  Sicilia 
guardato  ,  e  che  forma  una  parte  della  fronte  d'Italia  lo 
pone  nel  Mare  Siculo?  Sarà  dunque  il-Capo  Sparavento 
nel  Mare  Siculo  ,-e  farà  la  parte  Orientale  della  Sicilia 
nell'Adriatico  ?  E  ohe?  Si  porta  l'autorità  di  Solino  trat- 
ta dal  luogo  in  cui  parla  delle  Specole  de-  Monti,  e  fi  ta- 
ce quella  in  una  queftione  del  Mare  dove  egli  parla  de* 
Mari  ?  Argomenti  in  vero  fono  quefli,  che*  alla  erudiziq,- 
ne  del  P.Carlo  grandemente  difdicono. 

Perchè  poi  fi  faccia  buono  a  Solino  tutto  quello  che  ci- 
gli v'  ha  aggiunto  del  fuo  nel  compendiare  Pomponio 
Mela,  e  Plinio;  che  necefhtà  v'è  che  l'Italia  con  gli  Al- 
ti; Apennini  ferva  d'  impedimento  onde  la  Specola  del 
Monte  non  confeguilca  il  fine  per  cui  è  fiata  fabbricata? 
•Seda  quella. alcuno  a veflè. cercato  di  vedere  quella  pa.rtc 

in- 
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Interna  dell'Adriatico  r  che  bagna  1* Albania  ;  allora  cer- 
tamente r  Italia  con  gli  alti  Apennini  fèrvito  avrebbono 
d'impedimento;  ma  per  vedere  i  Battimenti  che  dalla 
parte  dell'  Adriatico  venivano  ,  non  fervono  d' impedi- 
mento l'Italia  ,  o  gli  Apennini.. 

Quefta,  e  non  altra  interpretazione,  ed  il  mio  pensie- 
ro non  mi  faìììfce  ,  dar  li  deve  alla  Specola  di  Solino  ,  il 
quale  aflègnato  avendo  i  veri  confini  all' Adriatico  ,  non 
permette  che  a  fantafia  gli  vengano  attribuiti  nuovi  er- 
rori .  Se  dunque  il  Padre,,  o  chiunque  altro  vuole  flar 
all'autorità  di  Solino,  conviene  che  prima  riconofca  il  fìto 
all'  Adriatico  da  Solino  affegnato;  e  pofcia  proceda  a  fpie- 
gare  le  Specole,  delli  Monti,  da  Solino  mentovate  .  Quan- 
do poi  non  trovaffè  plausibile,  e  verifimile  modo  da  fare 
una  concludente  Spiegazione  5  deve  li  due  tefli  confrontare 
con  altri  Scrittori  Claffici ,  e  particolarmente  con  Plinio 
da  Solino  compendiato;  quindi  abbracciare  quel  tefìoche 
ad  altri  fi  coniòrma  ,  e  nggettare  quello  che  induce  con- 
tradizione ,  ktfual  cofa  fé  fotte  fiata  fatta  dal  chiariflimo 
Padre  ,  il  fuo  penfiero  non  1'  avrebbe  fallito  ,.  ed  avrebbe 
egli  o  rigettata  l'autorità  di  Solino  ,.  come  contraditto- 
ria  ,.  oppure  adequatamele  fpiegandola ,  non  gli.  avrebbe 
attribuito  nuovi  errori  oltre  a  quelli ,  delli  quali  Solino  ,  fé. 
condo  che  il  dimoftra  Salmaflo  ,.  è  abbondantiffimo . 

Profèguifce  il  Padre  "Giufeppe  Ebreo,  perlafciare  tan- 
„  ti  altri  che  fi  potrebbono  recare,  narrando  il  Naufragio. 
5)  da  lui.  fòfferto  ,  nel  paffaggio  dalla.  Giudea  a  Roma  3 
w  ci  lafciò  quefìo  bel  teltimonio. 

„  Perveni  Romam  multotiespericlitatus  in  mari.  Sub- 
9V  merfa  enim  noftra*  Navi  in  medio  Adria,,  cum  ferme 
2,  effemus  fexcenti  numero  per  rotam  nodlemnatavimus, 
„  &  circa  diei  initium  conipeóta  a  nobis  fecundum  Dei 
,,  providentiam  Cyrenaica.Navi.  ,  ego  ,  &  quidam  ahi 
„  exteris  promptiores  ,  univerfi  ad  oiloginta  recepti 
„  fumus  in  Navim.  Ita  fervatus  in  Dicearchiam ,  quam 
„  Puteolos  Itali  vocant  perveni  in,  amicitiam  Alytiro. 

w.  Flavio  Giufeppe  adunque  (profegue  il  Padre)  Uo- 

5,  mo, 
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w  mo  affai  Letterato  e  di  vaitiffima  erudizione,  che  ne' 
„  tempi  di  Luca  viveva,  diffe  d'effer  naufragato  in  mezzo 
„  dei!'  Adria,  mentre  da  Palestina  a  Roma  paflava  ;  in. 
„  di  effere  (lato  accolto  e  falvato  in  una  Nave  Cirenai- 
„  ca ,  la  quale  cioè  era  partita  dal  Regno  della  Barca 
„  tra  l' Egitto  ,  e  le  Secche  di  Barberia  a  fronte  di  Can- 
„  dia  ,  e  che  veleggiava  a  Puzzuolo  nel  Golfo  di  Napoli, 
„  dove  egli  pure  colla  ftefla  Nave  pervenne  .  Ora  potrà 
„  forfè  qui  dire  il  Ghiarifllmo  Giorgi  ,  che  quel  Bafti- 
„  mento  Africano  Giufeppe  accoglieffe  preffo  l'Illirico 
„  di  qua  dalli  Monti  della  Chimerra  ?  Io  certo  credo 
„  che  nò,  quando  egli  che  tante  volte  nel  fuo  Libro  fi  ri- 
„  de  degl'altri,  non  voleffe  a  noi  pure  provocar  le  rifa 
„  verfo  di  lui  .  Fin  qui  il  Padre. 

10  non  mai  mi  làrei  affettato  di  fentire  il  Padre 
vogliofo  di  ridere;  dacché  egli  fin' ora  non  ci  ha  dimo- 
ftrato  fé  non  colè  tali  ,  le  quali  corrifpondono  alla 
protetta  da  eflb  fatta  fui  principio  della  fiia  diceria,  di 
dover  ragionare  di  Scienze  a  lui  pellegrine,  e  delle  qua- 
li appena  forfè  ne  fapeva  il  nome. 

Ed  in  primo  luogo  ,  dice  il  Padre  per  lafciare  tane  è 
altri  che  fi  yotrebbono  recare  .  Ma  in  materia  Letteraria  egli 
non  è  obbligato  alla  povertà  ,  e  doveva  recarci  almeno 
uno  di  quelli  tanti  altri  ,  il  quale  diceflè  qualche  co- 
fa  ,  che  a  provar  il  fuo  aflunto  foffe  acconcia  .  In  fat- 
ti una  reticenza  di  trionfante  non  euranza,  in  quefto 
luogo  è  fuori  di  propolito  .  Dopo  il  miferabile  tefto  di 
Solino  ,  che  con  argomenti  tratti  dallo  fteffo  Solino 
refta  distrutto  ,  fi  tacciono  i  tanti  altri  ,  e  fi  ricorre 
a  Giufeppe  Flavio  ,  il  quale  ha  tanto  che  fare  con  le 
prove  che  il  Padre  è  in  obbligo  d'addurre,  quanto  l'in- 
determinata colà  ha  da  fare  con  la  determinata! 

11  noflro  P.Giorgi  alla  pag.  98.  ha  apportato  quefto 
paffo  iileffo  di  Flavio  a  favore  della  fua  Caufi  ,  ed  ha 
anche  dimoftrato  che  il  Naufragio  di  Flavio  è  accada- 
to  quattro  anni  dopo  che  gì'  atti  Apposolici  erano  fla- 
ti da  S.  Luca  ferirti  ,  ed  al  termine  condotti  .  Dove- 
va 
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va  dunque  il  P.  Carlo,  come  ogni  ragion  voleva,  con- 
futare gli  argomenti  fullo  ftefib  tefto  dal  P.  Giorgi  ad- 
dotti ,  e  non  farli  credere  nuovo  ritrovatore  di  nuo- 
vo tede  ,  per  pofcia  in  aria  di  trionfante  fòggiungerc,' 
Ora  potrà  forfè  qui  dire  il  ChiariJJJmo  T.  Giorgi  ;  dacché  il 
Giorgi  non  folamente  detto  aveva  quanto  ballava  fullo 
tefto  di  Flavio  ,  ma  eziandio  avvalorate  aveva  le  pro- 
prie ragioni  con  altro  tefto  di  Diodoro  Lib.  19.  ,  dove 
parlando  di  xAcrotate  Spartano  ,  dice  ;  che  da  Laconia  na-> 
vigando  verfo  la  Città  d' Agrigento  che  è  nella  Sicilia  * 
fu  da  venti  contrari  nel!'  Adriatico  trafportato  ,  e  rico- 
vratofi  nelle  vicinanze  di  tallona  ,  nota  appreffo  i  Geo- 
grafi col  nome  A1  Apollonia  ,  obbligò  Glaucia  Rè  degl' 
lllirj  ad  amicar/i  con  gli  Apollonj. 

Il  P.  Carlo  ,  non  fàpendo  come  trarre  vantaggio  al- 
cuno dal  tefto  di  Flavio  ,  s*  è  affaticato  di  fcon volger- 
lo con  alterarne  il  vero  lignificato  ,  e  con  farci  delle 
rifleftioni  ragionate  ,  le  quali  moftrerò  quanto  provino 
la  poca  -cognizione ,  che  il  Padre  ha  della  materia  di  cui 


ragionava 


Per  far  dunque  credere  che  la  Nave  in  cui  era  Fla- 
vio fotte  non  lòlameiite  fuori  del  noftro  Adriatico,  ma 
ancora  molto  lontana;  fpiegando  quel  Cirenaica  dice  la 
quale  cioè  tra  partita  dal  Regno  -della  Barca  ,  tra  V  Egitto  ? 
e  le  Secche  di  Bar  berla  a  fronte  diCandia .  Ma  quella  Ipie- 
gazione,  mi  perdoni  il  Padre,  è  affatto  fantaftica;  dac- 
ché Filone  e*  indica  folamente  la  Navigazione  a  cui  ap- 
parteneva la  Nave,  ma  non  ci  dice  che  da  Barca  ve- 
rnile; ne  v"  è  bifogno  di  farla  in  allora  procedere  da 
Barca  ,  come  a  noftri  tempi  incontrandoli  Nave  Ingle- 
fe  in  qualfì  voglia  luogo,  non  fa  bifogno  di  dire,  la  qua- 
le cioè  era  partita  ìt  Inghilterra  ;  ed  il  Padre  fteflb  al  n. 
4.  della  fua  Diftértazione  ^  parlando  della  Nave  fu  cui 
ialì  S.  Paolo  in  Cefarea  ,  la  chiama  Nave  ^fdrumetina  5 
o  lia  fpettante  alla  Città  d'Adrumeto  ,  che  è  Landra- 
miti  Città  della  Mi  ila  alle  radici  del  Monte  Ida  ,  ma 
non    dice    la   quale    cioè    era  partita  d'Adrumeto  :    ma  qui 

gli 
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gli   giovava  far  altrimenti  ,   ed  egli  francamente  T  ha 
fatto. 

Sogghigne  dappoi  il  Padre  Carlo  „  Ne  fi  dica  che 
alcuna  tempefta  v'abbia  forfè  cacciato  il  Legno  nel 
Golfo  Adriatico  contro  voler  del  Piloto  ,  perche  fé 
quella  Nave  avefie  drfrefco  patita  fortuna,  e  pro- 
vata 1' aveflè  si  orrenda,  che  dalla  fua  via  in  mezzo 
„  a  quel  Mare  fòffè  (lata  condotta  ,  non  farebbe  già 
„  ella  fiata  in  alto  ,  né  in  pronto,  e  in  potere  dirac- 
5,  cogliere  ottanta  Naufraghi  ,  e  fi  lontan  trafportar- 
„  li  ,  ma  avrebbe  avuto  meftieri  di  ricoverare  in  alcun 
„  porto  a  rifàrcirfi. 

lo  ammiro  la  franchezza  del  Padre  ,  e  fiempre  più 
mi  perfuado,  che  egli  ragiona  di  cofe  a  lui  affatto  pel- 
legrine ,  e  delle  quali  appena  fa  il  nome . 

Primieramente  non  v*  è  fondamento  fu  cui -determi- 
nare che  la  Nave  Cirenaica  fofTe  allora  dall' Africa  par- 
tita, o  che  a  Puzzuolo  foffe  diretta,  né  v' è  fondamen- 
to da  determinare  ,  che  con  quella  fteffa  Nave  Filo- 
ne a  Puzzuolo  a ndaffe;  dacché  dove  parla  d'eflerfi  fal- 
vato  ,  dice  recepì  (umus^  e  dove  parla  dell' arrivo  a  Puz- 
zuolo dice  pervenì  :  eppure  fé  la  Nave  ha  raccolto  ot- 
tanta Naufraghi  compagni  di  Filone  ,  con  quefti  fleflì 
compagni  delli  quali  collettivamente  parla  lo  fteflò  Fi- 
lone ,  egli  farebbe  arrivato  a  Puzzuolo. 

Ma  quando  anche  quello  fi  poteffe  determinare  ;  che 
meraviglia  vi  farebbe ,  ic  nell'  Adriatico  da  gagliardo  vento 
da  Ofìro  che  dall'Africa  fpira  ,  fòffe  fiata  la  Nave  fòf 
pinta?  che  meraviglia  farebbe,  oche  meraviglia  non  fareb- 
be che  una  Nave  vicina  adun' altra,  che  fi  fommerge,. 
pofla  eflèr  in  bonaccia,  nello  fteflò  tempo  che  quell'altra 
lòggiace  all' eft  rema  delle  difgrazie?  che  neceffità  vi  farebbe 
che  una  Nave  fpinta  da  venti  contrari  ed  impetuofì  fuori 
del  fuo cammino,  do vefTe  prender  porto  per  rifàrcirfi?  e 
finalmente  che  difficoltà  fi  può  opponere  ad  una  Nave 
i-pinf  a  fuori  di  ftrada ,  onde  non  polla  racogliere  ottan- 
ta Naufraghi  ?   Se    le  Navi   non  iolamente  fono  fpeflo 
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trafportate  fuori  del  loro  cammino ,  ma  eziandìo  obbli- 
gate di  ritornare  addietro;  fé  èimpoflìbile  che  dueNa- 
vi  vicine  fi  trovino,  una  in  burrafca,  e  l' altra  con  tem- 
po propizio  :  Se  non  è  neCeffario  che  quando  le  Navi 
fono  fpinte  daila  tempelta  fuori  del  loro  cammino,  va- 
dano Ogni  volta  in  porto  per  rifarcir/i;  povero  il  Mon- 
do,  povera  la  Navigazione  fé  così  il  dovefiè  fare!  e  fé 
finalmente  non  fi  può  dire  che  la  Nave  Cirenaica  foffe 
in  attuale  burrafca  ,  imperciocché  o  conviene  aderire  che 
la  burrafca  fòffe  ceffata,  o  dare  una  folenne  mentita  a 
Flavio  fopra  quel  per  totam  noólem  natavimus  !  Così  ragio- 
nar dee  chiunque  ha  le  prime  primiffìme  idee  ,  del 
Mare  e  della  Navigazione. 

11  Padre  m'  ha  obbligato  ad  una  nojofa  ricerca  di 
cofe,  che  certamente  non  fono  il  centro  del  tefto  di 
Flavio,  da  cui  non  d'  altro  portiamo  '  e  fière  afficurati  , 
né  ad  altro  c'è  lecito  determinarci,  fé  non  che  il  fuo 
Naufragio  è  fèguito  nel  mezzo  dell'  ^Adrìa  .  Dove  poi 
fìa  flato  1'  Adria  a  tempi  di  Flavio  ,  conviene  ricorre- 
re per  faperlo  sili  Geografi,  che  ne  indichino  la  topo- 
grafia ;  e  come  neffuno  di  quelli  tempi,  e  dico  aflève- 
rantemente  neffuno  nomina  1'  Adriatico  fuori  delle  fue 
foci  odierne,  così  dentro  di  quelle  il  Naufragio  di  Fla- 
vio  deefi  amantemente  fìabiìire. 

Belli  argomenti  in  fatti  ed  affai  convincenti  il  Pa- 
dre ci  ha  apportati.  Uno  di  Solino  che  viene  contra- 
detto dallo  ileflò  Solino  ;  l' altro  di  Flavio  che  non  può 
fervire  di  prova,  dacché  eflo  prima  deve  effère  prova- 
to. L'Adria  nominata  genericamente  da  Flavio  come 
mai  può  fervire  a  determinare  fpecificatamente  i  confi- 
ni dell'Adriatico?  dovefiamo?  che  logica  nuova  è  quel- 
la del  Padre  Carlo?  Ma  Filone  ifleflò  nel  Lib.  14;  dell' 
antichità  Giudaiche  parlando  del  jonio  ,  lo  indica  col 
nome  di  Jonio  ,  come  qui  parlando  dell'Adriatico,  fe- 
gnatamente  Io  nomina  col  fuo  nome  diftinto.  Cerchia- 
mo noi  tenebre?  ci  gioverà  la  confusione  de  nomi:  Cer- 
chiamo noi  luce  ?  ce  la  fanno  rifplendere  gli  antichi  Geo» 
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grafi;  quando  non  ci  piacefle  dire  ,  che  Flavio  ave/Tè 
os  bilingue  e  che  confonde/le  le  cofe;  ora  con  uno  ,  ora 
con  altro  nonne  chiamandole,  onde  il  luogo  delle  anio- 
ni di  cui   parla,  non  mai  fi  potette  determinare. 

Il  Padre  tuttavia  in  tuono  Magiftrale  prolegue,,  Con  * 
„  viene  per  tanto  conchiudere,  efièrvi  Scrittori  più  an- 
„  tichi  di  Tolomeo  ,  e  coetanei  eziandio  allo  Scrittore 
„  degl'atti,  i  quali  hanno  ftefo  l'Adriatico  oltre  le  foci 
„  acroceraunie ,  iìno  ancora  a  bagnare  le  fpiaggie  della 
„  Sicilia . 

Quella  è  la  falfa  confeguenza  che  ricava  il  Padre  dalle 
fue  prove,  appoggiate  all'  autorità  di  Solino  e  di  Fla- 
vio, febbene  quelle  autorità  già  fi  fono  dimostrate  infiiC 
fiftenti  ;  dacché  quella  di  Solino  è  fiata  convinta  di  falla 
interpretazione,  con  autorità  dello  fteifo  Solino;  e  quella 
di  Flavio  abbifògna  delle  fleflè  prove,  delle  quali  abbi- 
sogna il  tefto  di  S.  Luca ,  di  cui  qui  fi  ragiona  :  ne  mai 
una  cofa  che  prima  dee  edere  provata,  può  iervire  di  pro- 
va all'altra  ,  che  è  della  flefia  natura.  Quefto  argomento 
dunque,  prefo  logicamente,  pecca  contro  i  primi  primif- 
fimi  principi  di  buona  logica  ,  prefo  poi  geograficamen- 
te, fi  fpiega  ad  evidenza  a  noftro  favore  egli'  autorità 
degli  antichi  Geografi,  a  S.  Luca,  ed  a  Filone  anterio- 
ri, o  coetanei.  11  rimanente  poi  delle  confeguenze  fal- 
fe  dal  Padre  ricavate  ,  lo  dimoftrerò  nella  feguente  of- 
ièrvazione. 

OSSERVAZIONE      VI. 

PErfcverando  il  Padre  Carlo  nella  confeguenza  da  sì 
fal/i  principj  dedotta,  fiegue  a  dire,,  Quindi  non  è 
3,  meraviglia,  che  Luca  parimente  abbia  indicato  colno- 
3,  me  d'Adria  quel  Mare*  che  giace  ad  Oriente  nelle  vi- 
3,  cinanze  di  Malta.  Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  icor- 
„  gè,  che  poteva  benifiimo  il  Legno  fu  cui  San  Paolo 
3,  veniva  condotto,  nella  metà  della,  notte  ritrovarli  in 
3,  Adria  ;  e  ciò  nuli'  ottante  all'aprire  del  giorno  ,  cfìer 
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„  a  vifla  di  Malta  5  e  di  là  a  non  molto  appro- 
„  darvi  . 

Prima  di  tutto  ragion  vuole  ,  che  io  traferiva  il  te- 
fio  di  S.Luca,  per  dimoflrare  la  falla  fpiegazione  che. 
gli  dà  il  P^dre  Carlo. 

„  Sed  pofleaquam  (e  mi  fervo  della  volgata  )  quar- 
3,  tadecinYa  nox  fupervenit,  navigantibus  nobis  in  Adria. 
3,  circa  mediam  noftem  ,  fufpicabantur  nautas  apparere 
3,  fìbi  aliquam  regionem  &c.  cap.  27.  verf  27. 

Il  Padre  francamente  ci  dice  5  che  il  legno  fu  cui 
èra  S.  Paolo  poteva  beniffimo  nella  metà  della  notte 
ritrovarti  in  Adria,  e  ciò  nuli'  ottante  all'  aprire  del  gior- 
no effer  a  vi  (la  di  Malta  ;  ma  quando  mai  ha  detto  S^ 
Luca  che  all'aprire  del  giorno  i  Marinari  credevano  d' 
effere  a  vifla  di  terra?  il  Santo  dice  che  circa  la  mez- 
za notte  erano  sbalzati  in  qua  in  là  (  come  fuona  la 
voce  greca  $i>:(p?pousv<5v  )  nell'  Adria  ,  e  che  circa  la  mez- 
za notte  i  Marinari  credevano  d'effèr'a  vifla  di  terra  } 
come  dunque  il  Padre  ci  viene  qui  a  cantar,  l'aurora  3 
e  quando  fiamo  amezza  notte  farci  apparire  il  giorno?  S.- 
Luca al  verf  39.  dopo  aver  refo  conto  di  quel  che  era 
pafTato-5ci  dice:  Cam  autem  dies  facl-us  effet  terram  non  agno f e  e- 
barn  :  che  eflendofi  aperto  il  giorno  non  conofeevano^ 
la  terra ,  di  cui  fi  credevano  a  vifla  circa  la  mezza  not- 
te ;  e  che  in  fatti  vedevano  ,  come  fi  rileva  dallo  fcan- 
daglio  adoperato  ,  e  da  altre  operazioni  cx.maneure 
nautiche,  che  ci  dice  S.  Luca  effere  fiate  fatte. 

Il  Sacro  teflo  apertamente  ci  dice  che  a  mezza  not- 
te la  Nave  era  nell'Adria  ;  che  fofpettando  i  Marina- 
ri d'effer  a  terra  vicini  gettarono  lo  fcandaglio  ,  e  ri- 
trovarono venti  paffi  (come  fi  dice)  d.'  acqua;  di  li  a 
poco  replicato  1*  ufo  dello  fcandaglio  ,  ne  ritrovarono 
quindici  ,  e  temendo  di  urtare  nelle  Secche  gettarono 
l'ancore D  mangiarono  3  e  fecero  dell'altre  cofe  ,  che 
indica  il  Sacro  teflo  ;  da  cui  chiaramente  fi  rileva  ,  che 
a  mezza  notte  erano  nell'Adria  y  che  a  mezza  notte 
videro  terra  3  che  a   mezza  notte  fi  fermarono  full* 
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ancore  ;  dacché  da  mezza-  notte  in  poi  non  s'  arav 
vanzarono  ,  che  foli  miglia  cinque  ;  tale  e/Tendo  la  dif- 
ferenza de*  foli  cinque  palli  dal  primo  al  fecondo  foan- 
daglro  ;  perciò  quel  poteva  benijjìmo  cade  a  terra  ,  come 
contrario  al  Sacro  tefto . 

Io  qui  appunto  voleva  il  Padre  ,  e  voglio  quanti  Scrit- 
tori Filomaltefi  fono  flati  ,  o  vi  faranno  .  Volendo  dun- 
que io  accordare  al  Padre  le  falfè  confèguenze  della  fan 
rnoflruofa  Idrografìa  ,  mi  farà  permeffo  di  formare  un 
argomento  ,  quanto  piano  e  fentplice  ,  altrettanto  con- 
vincente.' 

Premetto  dunque  il  verf- 39.  del.  cap.27.,  in  cui  S.  Luca 
dice  .  dm  autem  dies  facìus  ejjet  terram  non  agnofcebam  ifc.  e 
premetto  il  verf.  1.  delcap.  28.  Etcum  evafiffemus  urne  cagno* 
vimus  quia  infoia  Melitavocabatur  .Cioè  a  dire,  che  aperto/i  il 
giorno,  non  conofeevano  la  terra,  e  che  (blamente  quan- 
do vi  pofero  il  piede  ,  conobbero  ,  che  effa  fi  chiamava 
Melita . 

Da  quello  io  inferifeo  ,  che  il  Padre  Carlo  e  gli  al- 
tri Filomaltefi  ,  volendo  il  Naufragio  di  S.  Paolo  a  Mal- 
ta ,  incolpano  S.  Luca  d' ignoranza  e  di  mancanza  di 
fede  alla  predizione  di  S.  Paolo  ;  e  lènta fi  con  quanta 
ièmplicità  lo  provo . 

S.  Luca  faper  doveva  ,  per  predizione  di  S.  Paolo  che 
arrivar  dovevano  ad  una  Ifola  .  In  Infuìam  autem-  quandam 
ofortet  nos  devenire  cap.  27.  verf  26. 

S.  Luca  dunque  ,  predando  fede  alla  predizione  di  S. 
Paolo  ,  fé  non  làpeva  il  nome  della  terra  ,  faper  doveva 
efière  quella  un"  Ifola . 

Sapendo,  perchè  faper  doveva,  effer  quella  una  Ifola, 
dico  che  fé  fbffe  flato  nell'Adria  f antartico  del  P.  Carlo  , 
e  delli  Filomaltefi  ,  faper  doveva  anche  il  nome  della 
medefìma. 

In  quel  fantaflico,  e  foracchiato  Adria  de' Filomaltefi , 
ed  in  quelli  fuoi  ultimi  confini  ,  prendendoli  a  modo 
loro  ,  non  altre  Mòle  .vi  fono  ,  fuorché  Sicilia  e  Malta. 
.Non  potevano  dire  d'effere  in  Sicilia. ,  dacché  quella  per 

fu  a 


(XXII.) 

fua  grandezza  anche  da  ciechi  fi  diftingue;  dunque  per 
•neceffaria  illazione  dovevano  efiere  a  Malta  in  quelli  tem- 
pi notiffima  ,  e  che  fulla  flrada  era  alle  Navi,  che  dall' 
Oriente  in  Occidente  andavano  ,  ed  il  di  cui  nome  iftef- 
fo  come  vogliono  gli  eruditi  ,  in  lingua  dei  popoli  della 
Fenicia  fignifìca  Ritiro  ,  avendo  ièrvito  alli  medefimi 
di  ricovero  nelli  viaggi  che  facevano  dalla  Fenicia  a 
Cadice. 

Come  dunque  falvare  l!  ignoranza  di  S.  Luca  ,  il  quale 
confètta  ,  che  /blamente  al  loro  andar  a  terra  ,  feppero 
che  l'Ifola  fi  chiamava  Melita? 

Se  vogliafi  intendere  di  Malta  ,  a  quefto  argomento 
non  fi  potrà  rifpondere  in  eterno  ,  quando  non  vogliafi 
metter  in  campo  una  catena  di  fuppofti  ,  tutti  a  S.  Lu- 
ca ingiuriofi  ,  ed  allo  fteflb  fuo  Sacro  teflo  contrari . 

Se  poi  vogliafi  intendere,  come  fi  dee  della  noftra Me- 
lita Illirica  ,  colla  flefia  femplicità  con  cui  ho  propofto  1* 
argomento  rifpondo  ,  e  falvo  tanto  la  fede  che  preda- 
ta ha  S.  Luca  alla  predizione  di  S.  Paolo  ,  quanto  la  di 
lui  ignoranza  concernente  il  nome  deli'Ifbla  .  Traggo  la 
mia  rifpofla  fempliciffima  dalla  efperienza  ,  e  dalla  ra- 
gione j  L*  efperienza  c'infègna  ,  traendone  i  principi  dal- 
li tempi  più  rimoti,  che  il  vento  Shocco  ricuopre  difpefie 
nuvole  il  Cielo  ,  onde  non  fi  veggono  ne  il  Sole  ,  ne  le 
Stelle,  come  è  accaduto  a  San  Luca  ed  a  S.  Paolo  a  nor- 
ma di  quanto  ci  fa  fàpere  il  Sacro  Iftoriografo  al  cap.  27. 
verf.  20. 

Infegna  altresì  l'efperienza  ,  che  il  vento  Aquilonare  y, 
che  pretendono  i  Filomaltefi  ,  fi  chiama  vento  fereno, 
e  quindi  quefto  non  poteva  per  tanti  giorni  nafconder  il 
Cielo  e  le  Stelle  ,  come  è  fucceduto .  L'  efperienza  ci  fa 
toccare  con  mano  ,  che  dentro  le  foci  del  noflro  odierno 
Adriatico  ,  col  vento  Sirocco  l'aria  è  cotanto 'denfa  e 
fofca  ,  che  da  prora  alla  poppa  d'  una  Nave  appena  fi  di- 
flinguono  le  perfone  ;  e  quindi  rifulta  ,  che  febbene  il  Ba- 
flimento  fu  cui  veniva  condotto  S.  Paolo  foffe  a  portata 
onde  vedere  fi  potefferQ  le  terre  dell'  Albania  ,  e  quelle 
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dell'  Illirico  ;  per  ragione  dell'aria  ofcura  non  le  hanno  i 
Marinai  di  giorno  vedute  ,  e  molto  meno  veder  le  pote- 
vano di  notte,  fenza  effere  vicini  ad  urtare  nelle  Sec- 
che con  la  Nave  ,  come  in  fatti  è  fucceduto. 

La  fperienza  inoltre  c'infegna  ,  che  li  cardini  del 
Globo  Terracqueo  non  il  fono  cambiati  ,  e  che  li  Fe- 
nomeni che  per  la  difpofìzione  delle  feconde  caule  fo- 
no foliti  faccedere  per  qualunque  collante  elemento,  fo- 
no flati  e  faranno  fempre  gli  fleffi ,  come  fono  e  fèm- 
pre  faranno  fino  alla  confumazione  del  mondo  gli  flef- 
fi gii  elementi  .  Quindi  e  P  Ifole  fono  nello  fleifo  po- 
llo ,  in  cui  dalla  loro  creazione  fono  fiate  collocate,  e 
le  variazioni  fuccedute  ,  o  nell' Ifole  dal  Mare  afforbite, 
o  dal  Mare  nate  ,  nulla  fanno  ai  cafo  noflro  ,  dacché 
la  Meleta  Illirica  fecondo  le  più  rimote  memorie  fem- 
pre efiflette  ,  e  l'Indole  del  Sirocco  ,  con  li  fenomeni 
fuoi  nel  noflro  odierno  ed  antico  .Adriatico,  fono  fem- 
pre flati  gli  fleffi. 

Succede  pofcia  la  ragione ,  la  quale  mi  ferve  di  fcor- 
ta  per  dimodrare,  che  venendo  alcun  Baftimento  per 
mezzo  delle  foci  dell'  o  dierno  e  dell'  antico  Adriatico , 
e  tenendo  la  corfa  diritta  ;  Meleda  noitra  Illirica  è  la 
prima  ad  incontrarli  ;  onde  fapendo  S.  Luca  per  certa 
predizione  di  S.  Paolo  ,  che  quella  terra  da  Marinaj 
veduta  era  un'Ifola,  all'  aprirli  del  giorno  ,  né  i  Ma- 
rinaj, né  egli  faper  potevano  il  nome  della  medefima; 
per  efière  ella  una  di  quelle  ,  che  in  grande  numero 
formano  quafì  una  continuata  catena  d'I  fole  dallo  flato 
di  Ragufa  ,  fino  alla  Orientale  punta  dell'  1  fi  ria  :  ed  ec- 
co con  tutta  femplicità  falvata  la  ignoranza  e  la  fe- 
de di  San  Luca  dagli  antecedenti,  e  dalle  confèguenze 
del  Naufragio. 

D'altronde  fé  vero  foffe  ,  quel  fantaflico  Adria  de* 
Filomaltefi  ,  che  bifogno  v'era  ,  che  S.Luca  diceffe  , 
ììizQtpoubcov  rifxàv  ti  tv  ASp/V.  ,  Naviganti  bus  ,  ant  jafìa- 
tis  nobis  in  xAdria,  o  come  legge  la  Siriaca.-  qmim  erra- 
rtmm ,  i?  ftrreremur  in  vfdvwkum  Mare  :  dacché  appena 
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parlato  il  Gozzo  di  Candia  ,   farebbe  flato  nel  pretefo 
tàntali  ico  Adriatico, 

Avvertali  ,  che  quél  StcLtpepofjLsvcov  ,  la  volgata  Templi- 
cernente  traducendolo  dice  Navigamibm  ;  il  valore  per 
altro  della  parola  greca  lignifica  ,  bue  il  lue  jatlatis  ;  e  la 
Siriaca,  febbene  nel  teflo  Greco  un  verbo  iòlo  vi  ila,  ne 
mette  due  ,  e  queìia  proporzione ,  B/i ,  aggiunta  al  cptpzuévw 
la  traduce  errartmus  ,  e  poi  dice  ,  ó*  jerreremur  in  ^dria- 
ticum  Mare  .  Quindi  chiaramente  rifulta  ,  che  S.  Luca  e- 
fpreflàmente  fcriffe  d'eflère  ftati  dalla burrafea  nell'Adria- 
tico trafportati,  onde  li  vedeife,  che  erano  fuori  della  lo- 
ro via  ;  imperciocché  fé  aveffero  in  quelle  acque  errato  , 
che  da'  Filomaltefì  fi  pretendono  ;  aè  farebbono  ftati  fuo- 
ri di  flrada  ,  né  avrebbono  ignorato  il  nome  dell'  Ifola  j 
né,  fé  vera  folTe  la  fuppoftae  fantaftica  eflenfione  dell' A- 
dria  ,  avrebbe  fatto  di  rneflieri  a  S.  Luca  il  dire,  d'efìér 
flati  nell'Adria,  allora  quando  da  tutti  li  fapeva  che  vi 
dovevano  effere  ;  né  può  dirfi  fuori  di  flrada  una  Nave  , 
che  da  Candia  fi  dirigga  a  Puzzuolo,  fé  da  impetuofo  ven- 
to fofpinta  trovili  o  all'Oriente  della  Sicilia  ,  o  nell'off-* 
gi  detto  Canale  di  Malta;  imperciocché  o  per  una,  o  per 
l'altra  di  quelle  due  vie  dee  ogni  Nave  paflàre  ,  na* 
vigando  da  Candia  a  Puzzuolo  ,  o  con  placido  vento  ve- 
leggi ,  o  corra ,  come  li  dice  ,  col  burrafeofò  .  Allora  la- 
tamente contali  dalli  naviganti  come  una  difarazia , 
quando  da  impetuofo  vento  ,  coli' aria  ofeura  e  folca, 
fono  fuori  di  flrada  balzati ,  e  coflretti  ad  abbandonai 
alla  diferezione  del  Mare  e  del  vento  in  luoghi  5  ne'  qua- 
li a  diritta  ,  a  finiftra  ,  ed  a  fronte  vi  fono  o  terre  vici- 
ne ,  o  Scogli  ove  urtare  ;  come  fuccede  nel  noflro  Gol- 
fo ,  e  come  alla  Nave  fu  cui  era  S,  Paolo  è  fucceduto  . 
Se  Remate  Spartano  paflàndo  dalla  Grecia  in  Sicilia ,  vie- 
ne da  contrarj  venti  nell'Adriatico  fòfpinto  ;  fé  Tino  vo- 
lendo tragittare  dalla  Albania  in  Italia  ,  vede  la  fua  flot- 
ta difperfa  ,  e  tralportate  le  lue  Navi  nel  Mare  Siciliano , 
oltre  naufragarvi  in  elfo  ,  altre  fin'alli  Lidi  dell'  Africa, 
dalla  furia  del  vento  iofpinte  ,   non  reca  meraviglia  :  e 
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recar  dorrà  meraviglia  ,  fé  la  Nave  fu  cui  S.  Paolo 
veniva  condotto,  rapita  a  viva  forza  dal  vento  ,  ven- 
ga a  naufragare  nell'Adriatico  ?  11  vento  dunque  avrà 
potuto  dalle  foci  dell'Adriatico  fpigner  le  Navi  di  Pir- 
ro in  Africa  ,  e  non  potrà  dalle  acque  occidentali  di 
Candia  aver  fpinta  la  Nave  di  S.  Paolo  neir Adriatico? 
Quello  Adriatico  a  forza  difofifmi  di  fuppofti,  d'indu- 
zioni dovrà  cercare  Intorno  alla  Sicilia,  e  non  dovrà 
riconoicerfi  dove  tutti  i  Geografi  1'  hanno  fempre  fta- 
bilito  ?  ad  una  efiitenza  prefente,  confermata  dalla  co- 
llante efiftenza  ne'  fecoli  più  remati  ,  opponere  fi  po- 
trà un'Adria  fuori  delle  foci  ,  che  al  preiente  non  efi- 
fte,  e  che  non  v' è  documento  autentico,  né  apprettò 
i  Geografi ,  toltine  gì'  errori  di  Tolomeo  ,  nò  appreffo 
i  Storici  antichi ,  che  ne  indichi  la  efiftenza  ?  Strabone 
con  tutti  gì'  altri  non  mai  nomina  1'  Adriatico  fuori 
delle  fue  foci  odierne  ;  gli  Storici  o  parlino  delle  Guer- 
re tra'  Romani  e  Cartagìnefi  ,  o  tra'  Greci  e  li  Sici- 
liani, o  tra  Pompeo  e  li  Pirati,  febbene  quel  Mare  da 
cui  la  Sicilia  è  bagnata  ,  e  quello  ancora  che  Malta  cir- 
conda ila  fiato  il  Teatro  di  tutte  le  mentovate  azio- 
ni, non  mai  del  nome  d'Adria  fonofi  legnati  ;  ed  ilP. 
Carlo  unito  ad  altri  Filomaltefi  pretenderà  in  quella 
fuà  accademica  diflèrtazione  di  ftabilire  1'  Adria  fuori 
delle  fue  foci  odierne  !  Qual  mai  argomento  egli  c'ap- 
porta? Un  tefto  di  Solino  dallo  ftefto  Solino  contrade^ 
to;  un  tefto  di  Flavio  ,  che  nulla  prova,  perchè  habi- 
fogno  d'effe*  provato  ;  una  confeguenza  foffiltica  tratta 
dalli  due  falfi  fuppoiti,  e  mal  intefi  principi  di  Solino 
e  di  Flavio:  confeguenza  che  non  fi  può  fòftenere  , 
fenza  incolpare  S.  Luca  di  poca  fède  alle  predizioni  di 
S,  Paolo  ,  e  di  profonda  ignoranza  delle  colè  ,  delle 
quali  fcriveva  .  E  quello  iì  dirà  ragionare  !  e  quefta  ii 
dirà  erudizione  !  Ma  viva  la  verità  ,  o  che  bifogna  ri- 
nunziare alla  Religione,  e  dire  beftemmiando  che  San 
Luca  non  fàpeva  quel  che  fi  fcriveftè  ,  o  rinunziare  al- 
la Ragione,  e  dire  che  i  Geografi  tutti   anteriori   a  S. 

D  Luca  > 


(XXVI.) 

Luca  e  coetanei  fono  fàlfi  :  o  che  fé  San  Luca  fape- 
va  quel  che  fi  feri  ve  va ,  e  Jfe  i  Geografi  non  fono  falfi, 
conviene  per  neceffità  d'  evidenza  confettare  ,  che  San 
Paolo  naufragò  nell'  odierno  ed  antico  Adriatico  ,  e  fi 
ricoverò  dopo  il  Naufragio  ,  nella  noftra  Meleda  Il- 
lirica . 

OSSERVAZIONE      VIL 

IL  P«  Carlo  al  n.  12.  fegue  a  dire  „  l'altra  ragione  fu 
„  tratta  dal  vento  che  allora  foffiava . 

Qui  il  Padre,  a  confequenti 9  ìxiottrz  d'andare  d'accoi% 
do  col  noflro  P,  Giorgi,  non  ammettendoli  vento  Gre- 
co Levante;  ma  al  n.  13.  fembra ,  che  pentito/!  d'una 
buona  e  fana  opinione,  ammetta  lo  fteflò  vento,  e  for- 
mi una  fievole  ed  infuiììflente difficoltà,  qua!  è  quefta  . 
„  Se  foffe  fiato  il  vento  che  il  P.Giorgi  vuole,  nona- 
„  vrebbe  cacciato  la  Nave  da  porto  Fenice  y  come  ac- 
,',  cadette,  verfo  1*  Ifola  del  Gozzo. 

Ed  in  primo  luogo,  il  P.  Carlo  continova  a  farci  fa- 
pere  delle  cofe  nuove,  delle  quali  S.  Luca  certamente 
non  è  l'autore;  perciò  conviene  dire  che  il  Padre  ab- 
bia trovato  qualche  nuovo  Codice,  in  cui  come  ha  rin- 
venuta 1'  aurora  a  mezza  notte  ,  abbia  così  feoperto  , 
che  la  Nave  da  porto  Fenice  foffe  cacciata  verfo  l'Ifo^ 
la  del  Gozzo. 

Trovo  io  nella  Greca  e  nella  volgata  al  cap.  27. 
degli  atti  Appofl olici  verfi  12  ,  che  la  Nave  fu  cui  era  S. 
Paolo  fi  diiponeva  a  feiogliere  dalli  Buoni-porti ,  per  con- 
durci a  fvernare  nel  porto  Fenice:  al  verf.  13.  trovo  che 
era  partita,  e  che  col  vento  da  Oftro  andava  corteg- 
giando 1'  Ifola  di  Candia.-  al  verf.  14.  trovo  che  non  poft 
multum  autem  ,  non  molto  dopo  la  fua  partenza  dalli 
Buoni  porti,  fi  levò  un  procellofo  vento  :  al  verf  15. 
trovo  che  la  Nave  ha  ceffo  al  vento  :  ed  al  verfi  16. 
che  corfe  fòtto  la  picciola  Ifola  del  Gozzo  ;  ma  non 
trovo  in  alcuno  di  quelli  Sacri  tefii,  che  la  Nave  foffe 
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vicina,  oppure  nel  porto  di  Fenice  ,  onde  tffere  dallo 
fteflò  cacciata.  Se  io  mal  non  m'appongo,  e  fé  le  Car- 
te Geografiche  non  m?  ingannano,  confìderata  la  uma- 
zione delli  Buoni  porti  ali'  Oriente  di  Candia  ,  e  con- 
llderate  quelle  parole  del  facro  teflo  ,  mn  molto  dopo  , 
fembrami  che  la  Nave  fia  fiata  molto  da  porto  Fenice 
lontana,  allora  quando  forfè  il  vento  impetuofò  ,  che 
obbligolla  a  cedere  ,  e  paffare  più  oltre .  Credo  dunque 
che  il  Padre  Carlo  non  abbadando  al  teflo,  parli  non 
della  Nave,  ma  della  intenzione  de' Piloti,  cacciata  da 
porto  Fenice;  dacché  S.  Luca  non  ci  permette  di  dire 
altro,  fé  non  che  alla  Nave  fblfe  impedito  dal  vento 
1'  arrivo  al  mentovato  porto,  e  con  quello  fi  falva  la  do- 
vuta diftanza;  ma  non  già  che  cacciata  foffe  dal  porto*, 
il  che  fuppone  ,  o  ingreflò  Sèguito  ,  o  vicinanza  allo 
flelfo,  la  qual  cofa  s'oppone  alla  diflanza  ,  legnataci 
da  San  Luca  ,  con  quelle  parole  .  Non  gejft  mitltum  au- 
tem  &C.  - 

Sopra  di  quello  ,  io  diffufamente  ragiono  .nelle  mie 
efercitazioni  ,  e  ad  evidenza  dimostro  ,  che  quel  ven- 
to non  era  vento  da  terra  ,  come  farebbe  il  Greco  , 
il  Greco  Levante  ,  e  Umili  dalla  parte  Aquilonare:  di- 
moflro  che  quel  vento  non  può  dirfi  contro  la  prora 
della  Nave,  a  cui  quel  cantra  ipjam  non  fi  può  riferire, 
opponendovi*!  il  teflo  Greco  ,  lènza  che  tuttavia  redi 
la  ver/ione  volgata  in  alcun  modo  offbfa.  Ivi  dunque 
vedrà  il  Padre  e  chiunque  altro  le  refpettive  ragioni, 
dacché  egli  fu  quello  punto  infilte  poco,  e  dice  meno 
del  poco  ,  e  quel  poco  che  dice  avrebbe  fatto  bene  di 
tralafciarlo ,  per  non  urtare  in  molti  aflurdi,  nelli  quali 
è  urtato.  Ed  in  fatti  le  verificar  li  potellè  quei  poco, 
che  dice  il  P.  Carlo,  che  col  vento  da  Greco  Levante 
P  avvedutezza  del  Piloto  abbia  ovviato  facilmente  ,  po- 
nendo la  Nave  all'orza  ,  e  dirigendo  la  prora  a  Mae- 
ftro  Tramontana ,  (tendendoli  con  fole  due  Vele  bafie 
per  non  andar  a  piantarti  diritto  nelle  Secche  A  fisica* 
ne:  io  gli  direi  in  primo  luogo,  che  per  iipiegare  k  Sir- 
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ti  da  S.  Luca  nominate  non  fa  di  meftieri  eorrere  in 
Africa  ,  dacché  Sirte  lignifica  ,  ogni  Secca  che  trovafi 
a  fior,  o  lòtto  l'acqua,  ogni  banco,  o  fondo  baffo  , 
de*  quali  la  Corta  occidentale  di  Candia  è  tutta  ripie- 
na ,  onde  col  vento  foraneo  (  come  fi  dice  )  fé  niente 
niente  la  Nave  fi  fottoventava,  correva  rifchio  eviden- 
te d'urtarfi  .  V'è  anche  ai  Gozzo  vicina  una  Secca  a 
fior  d1  acqua  ;  deffa  pure  pericolofa ,  come  lo  fo  non 
già  per  aver  letto  o  fentito  r  ma  per  efferci  perfònaU 
mente  due  volte  paffato,  £  per  avere  prefo  le  topiche 
diligentiffime  cognizioni ,,  per  quanto  far  fi  poteva  del 
tutto. 

In  fecondo  luogo  dirci  al  Padre,  che  egli  gratuitamen- 
te fuppone  ,  ed  afferifce  ,  che  la  Nave  fu  cui  naviga- 
va San  Paolo,  averte  (come  fi  dice)  la  fteffa  nettatu- 
ra, e  maneura  delle  noftre  ;  ed  aveffe  le  baffe  vele  ,  e 
le  gabbie  ;  la  qual  cofa  viene  contradetta  ,  da  tutti  i 
monumenti  antichi,  che  a  noi  fono  pervenuti  o  nelle 
Medaglie,  o  nelle  Storiche  defcrizioni. 

E  finalmente  gli  direi.  Se  il  Piloto  non  ha  meda  la 
Nave ,  ad  una  itretta  orza  (  o  come  dicefi  )  di  borri- 
na  ,  bifògna  fpiegare  quelle  parole  del  Sacro  Teflo 
ìirtlóvreg  èqxpófjLsd'u,^  non  più  conce  dentes  ferebamur ,..  oppu- 
re fecondo  la  volgata,  data  Navi  flaùbus  ,  ma  ci  fìamo 
meffi  all' orza,  oppure  di  horrina;  la  qual  cofa  certamen- 
te dall'  eruditiffimo  P.  Carlo  non  mi  verrebbe  per meffa.; 
eppure  egli  l'ha  fatto.. 

Aggiungerei  di  più.  Se  il.  Piloto  aveflè  potuto  met- 
tere la  prora  a  Maeflro-Tramontana  ,  col  vento  Gre- 
co fuppofto  dai  Padre,  accordando  alla  Nave  un  ven- 
to intiero  di  fcaduta  ,  e  (là  farebbe  andata  francamente 
nel  Faro  di  Meffina  fèguendo  il  fuo  viaggio,  placido, 
tranquillo,  ficuro  ,  feliciflimo  ;,  a  norma  del  quanto  fi 
può  vedere  da  chiunque  fa  mettere  il  compaflb  fopra 
Carte  Nautiche  .  Quindi  il  Padre  Carlo  avrebbe  fatto 
una  fanta  cofa ,  fé  non  fi  foffe  ingerito  ne  poco  ,  né 
troppo  in  quefla  materia^  che  in  fatti  gli  è  pellegrina, 
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e  di  cui ,  come  egli  diffe  ,  appena  forfè  ne  fapeva   il 
nome. 

Nella  opinione  poi  che  tiene  il  P.  Carla  „  Che  dal 
„  vento  indicato ,  quattordici  giorni  prima  ,  che  i  no- 
„  ftri  viaggiatori  terra  prendeflèro  ,  tirar  non  fi  poffa 
„  alcun  argomento,  né  a  favore,  nò  a  danno  di  qual- 
„  fivoglia  fentenza;  fi  fcofta  dalla  vera  maniera  di  ra- 
gionare Filofofico  ,  e  lafciando  la  cagione  primaria  , 
s'  appiglia  ad;  alcune  affai  equivoche  confeguenze  ,  per 
dilucidare  le 'quali  ,  è  neceffaria  cofa  metter  in  chiaro 
la  primaria  cagione. 

11  vento  infòrto  certamente  dee  dirfi  origine  e  ca- 
gione della  burrafca  :  conosciuto  dunque  il  vento  ,  fa- 
cile ftrada  sy  apre  alla  fpiegazione  del  rimanente  .  Se 
fòffe  flato  vento  Greco,  la  Nave  prendendolo  in  poppa 
data  Navi  flatibus  per  neceffità  farebbe  andata  ad  urtare 
nella  Secca  maggiore  di  Barberia ,  per  giugnere  alla  qua- 
le non  vi  voleva  gran  tempo,  e  come  il  fecondo  giorno 
fecero  il  getto  di  Mercanzie,  ed  il  terzo  degli  arredi  del- 
la Nave,  cosi  fi  rende  cofa  evidente,  che  lo  fletto  impe- 
to dei  vento  il  terzo  giorno  pure  continuava . 

Pòfto  queflo  innegabile  principio,  fé  io  mi  ferviffi  di 
quel  graziofo  computa  di  cui  fi  ferve  il  P.  Carlo  nelle 
note  al  n.  8.  della  fua  diceria,  e  che  in  tre  giorni  faceflì 
fare  quattrocento  miglia  alla  Nave  fu  cui  era  S.  Paolo; 
giacché  il  Padre  le  n'aveva  fatto  fare  ottocento  in  giorni 
fei;  dal  Gozzo  di  Candia  tenendo  la  rota  per  Lebec- 
chio,  a  capo  di  tre  giorni  pregherei  il  Padre,  acciochè 
meco  foffe  tanto  cortefè ,  per  dirmi  dove  la  Nave  fareb- 
be andata  :  io  certamente  crederei ,  che  paffata  dal  Ma- 
re filile  arene  della  Libia  ,  andata  farebbe  a  far  tante 
Mumie  (  fé  è  vero  quel  che  fi  dice  )  delli  Marinaj,  e 
delli  paflaggieri. 

Spiegando  dunque  V  Euro-aquilone  della  volgata  non 
come  vento  aquilonare  ,  ma  come  Euro  nella  furia  fi- 
mile  all'aquilone,  e  fpiegandolo  come  in  fatti  fi  dee,  e 
come  nelle  mie  efercitazioni  dimoflro  ,  per  Sirocco,  la 
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Nave  non  va  a  naufragare  jie' primi  tre  giorni,  ira  Iuo* 
go  alcuno,  nò  v'è  bifogno  contro  il  Sacro  tetto  di  met- 
terla a  borrina. 

Il  dire  che  io  fò  ,  che  PEuro-a<juilone  della  volgata 
debbefi  intendere,  non  del  vento  aquilonare,  ma  dell'Eu- 
ro fimile  nel  furore  all'aquilone,  non  fembrerà  Arano 
al  Padre  Carlo  ,  nò  a  chiunque  legge  nel  tefto  Greco 
E8pok$$tQ*i  che  vai  a  dire  Euro  impetuofo,  o  procello- 
fo,  dacché  la  volgata  volle  con  l'aggiunta  d'.aquì/o  efpri- 
mere  quel  ^Ad'Jw,  fapendofi  bene  da  tutti,  che  alcuna 
cognizione  abbiano  dell'  anemografia  ,  che  nominando 
S.  Luca  i  due  venti  africo ,  cloro  ,  non  fi  ferviva  delli 
Ioli  quattro  punti  Cardinali  dell'  Emisfèro  per  indicare  i 
venti ,  ma  ufava  delle  divi/ioni  ,  che  fono  tra  quelli . 
ne  potendo/!  nel'fiftema  da  S.  Luca  abbracciato,  fegui- 
to  ed  eiprefiò  dire,  o  che  1'  Euro  ila  vento  collaterale 
all'aquilone,  o  l'aquilone  all'Euro,  nemmeno  può  dir  fi 
chela  volgata  così  l'abbia  intefo  contro  il  fenti  mento  di 
S.  Luca  ;  ma  deefi  /piegare  come  di  fopra  fu  da  me  ac- 
cennato. E  perchè  diffuiamente  moftro  nelle  mie  eferci- 
tazioni,  che  quel  vento  era  vento  foraneo ,  perciò  in  virtù 
dello  flefiò  Sacro  teflo,  ad  evidenza  ridotto  ,  in  alcun 
modo  non  può  intenderli  che  quello  foffe  vento  aqui- 
lonare, dacché  con  ciò  verrebbe  ad  efiere  (relativamen- 
te all'  Ifola  diCandia)  non  più  vento  foraneo ,  ma  ven- 
to da  terra;  il  quale  s'opporrebbe  al  Sacro  teflo.,  alfi- 
{tema  anemografico  da  San  Luca  efprefio  ;  e  condotta 
verrebbe  la  Nave  ad  urtare  nella.  Secca  «maggiore  di. 
Barberia . 

Quindi  intendendoli  quel  vento  per  Sirocco  ,  ogni  co- 
fà  con  facilità  fi  fpiega  ,  e  la  Nave  verfo  l'Adriatico  da 
fua  pofta  fi  avvia .  Efia  può  in  pochi  giorni  eflèrvi  arri- 
vata ,  e  può  per  molti  giorni  efière  fiata  in  qua  e  là 
balzata  ;  giacché  cqfikndo  la  furia  del  vento  appunto 
per  la  flrettezza  del  feno,  refta  per  lungo  tempo  il  Ma- 
re ondeggiante  ,  e  venendo  il  vento  a  turbini  ,  ora  1' 
Onde  s'  incalzano  ,   ora  perdono  del  loro  furore  ,  e  ci 
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fiatino  le  Navi  delle  fetcimane  intere  per  fare  duecen- 
to miglia,  di  continuo  tra  l'incoflanza  decenti,  tra  il 
furore  dell'Onde,  e  tra  l'aria  fofca,  e  denfa. 

Io  polfo  parlare  in  quello  proposto  per  efperienza ,  e 
fé  potrà  darli  eccezzione  alla  mia  teflimonianza  ,  non 
potrà  darli  certamente  alla  teftimonianza  di  quelli,  che 
alcun  poco  della  nautica  fieno  in  pratica  periti,  e  che 
l'indole  del  vento  Sirocco  e  li  fenomeni  conofcano ,  che 
egli  nel  noflro  Golfo  cagiona  .  Perciò  la  deltinazione 
del  vento  dagli  atti  apposolici  indicato  ,  non  è  tanto 
indifferente,  quanto  fembra  al  Padre  eruditismo. 

OSSERVAZIONE     Vili. 

IL  P.  Carlo  al  n.  14.  e  15.  abbandona  ogni  questione 
Geografica  ,  e  paffa  fuori  dell'  efpettativa  alla  ftoria 
naturale  .  li  Naufragio  di  S.  Paolo  e  una  cofa  di  fatto  * 
e  per  verificare  il  luogo  in  cui  è  fucceduto  ,  conviene  Ila- 
re al  Sacro  tefto,  ed  in  elfo  trovar  il  centro  della  queflio- 
ne  .  S.  Luca  dice  d'aver  naufragato  nell'Adriatico  ,  e  d* 
eflèr/i  ricovrato  con  S.  Paolo  ,  in  una  Ifola  detta  Melita: 
cerchili  dunque  dove  era  V  Adriatico  a'  tempi  di  S.  Luca , 
e  ritrovato  quello  ,  cerchili  in  elfo  l' Ifola  Melita  ,  ed  in 
quella  fi  flabiiifca  la  venuta  di  S.  Paolo  ed  il  fuo  Naufra- 
gio. Tenendo  dunque  quella  11  rada  abbiamo  veduto  dove 
a'  tempi  di  S.  Luca  fia  (lato  l' Adriatico  ,  cioè  fra  quelli 
fletti  confini ,  che  chiudono  il  Golfo  Veneto  prefente  ; 
quindi  non  altra  Melita  *>  fé  non  la  noitra  Illirica  ,  fi  dee 
nel  Sacro  tello  intendere. 

Ma  il  Padre  che  abbandonò  Solino  nel  Mare  ,  per  le- 
gatario fopra  i  Monti  ,  non  è  meraviglia  fé  abbandona 
§.  Paolo  in  Nave  ,  e  lo  feguita  in  terra  .  Seguali  pure  , 
lo  lèguirò  anche  io. 

Salvatoli  S.  Paolo  dal  Naufragio k;  e  poilo  piede  a  ter- 
ra ,  i  barbari  Iiòlani  l' accolsero  con  umanità  ,  e  perchè 
non  reflafie  dal  freddo  intirizzito  accelero  del  fuoco  ,  da 
cui  faltò  fuori  una  Vipera  ,   la  quale  s'  attaccò  alla  mano 
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di  S.  Paolo  ,  onde  gl'Ifolani  penfarono  ch'egli  tra  poco 
dove/re  morire  ;  ma  S.  Paolo  fcuotendo  la  mano  ,  aettò 
la  Vipera  nel  fuoco  e  reftò  fano  ,  falvo  ,  ed  illefo. 

Qui  dunque  il  noftro  P.  Giorgi  con  tutta  quella  eru- 
dizione, che  in  quefta  materia  fi  può  ritrovare,  di/le*,  che 
effendo  (lata  velenofa  la  Vipera  ,  che  s'attaco  alla  mano 
di  S.  Paolo  ,  e  non  trovando*!  al  giorno  d'oggi  Vipere  in 
Malta  ,  ma  bensì  (e  così  non  ve  ne  fofle  )  nella  noftra 
Meleda  Illirica  ,  non  poteva  S.  Paolo  effere  flato  dalla 
Vipera  morticato  in  Malta  ,  dove  non  ve  ne  fono  :  dun, 
que  per  confeguenza  d'  evidente  fatto  lo  è  flato  nella  no- 
ftra Meleda  Illirica. 

A  quefto  il  P.  Carlo  ,  con  una  logica  flupenda  s'oppo- 
ne ,  e  dice  .  Neffun  Autore  mai ,  prima  del  Naufragio 
di  S.  Paolo  ,  ha  detto  che  le  Vipere  di  Malta  ,  o  non -fòt 
fero  veìenofe,  o  non  ve  nefòfie;  nefliino  parlando  delle  al- 
tre  terre  che  fono  contravelenofe  ,   v!  inferì  la   terra  di 
Malta  j  dunque  non  trovandoti  oggi  Vipere  in  Malta  , 
e  trovandoti  la  terra  contravelenolà  5  anche  a'  tempi  ctì  San 
'Paolo  era  così  :  Ma  nò  ,  che  non  dice  in  quefto  modo  il 
Padre  Carlo  ,  quel?  anche  ce.  è  un  trafcorfo  della  mia  pen- 
na ,  che  corre  dietro  al  vero  .   Il  P.  Carlo  dunque  dice  , 
che  a  miracolo  da  Dio  oprato  a  intercejfwn  dell'  ujppojìolo  co/a  per- 
venuto ,  e  non  alla  natura  de/  fuolo  deve  attribuir  fi  ,  che  nel/'  /fo- 
la di   Malta  da  que*  dì  fino  ali7  et  a  prefente  Jian  le  Fipere  fenza 
veleno  ,  e  che  la  terra  cavata  dalla  grotta  ,    la  quale  di  S.  Paolo 
vien  detta ,  fìa  antidoto  t  mediana  contro  il  Morjo  de'  velenoft  ani- 
mali. O  che  bell'argomento  ì    neffun  ha  fcritto  prima  del 
Naufragio  di  S.  Paolo  ,    che  in  Malta  non  vi  foflèro  Vi- 
pere velenofe  ec  Dunque  S.  Paolo  ha  fatto  il  Miracolo  , 
nel  renderle  tali  :  Sentati  ora  il  mio. 

Neftùno  dopo  il  Naufragio  di  S.  Paolo  ha  fcritto,  che 
S.  Paolo  abbia  fatto  un  tale  Miracolo ,  dunque  l' ha  fatto  , 
o  non  fatto  ? 

In  materia  cotanto  feria  e  delicata  ,  la  logica  del  P. 
Carlo  non  è  troppo  plaufibile  .  Trovati  un  fatto  chia- 
ro ,  e  non  equivoco  nel  Sacro  tefto  ,  che  ci  fa  fapere 
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■'fcflerfi  una  Vipera  velenofa  attaccata  alla  mano  di  Sah 
Paolo  ;  ed  io  trovo  le  Vipere  velonofè  nella  noftra  Me- 
lita  ,  e  non  in  Malta  ,  dunque  con  argomento  di  fatto 
prefente  ,  dico,  che  S.  Paolo  fu  nella  noftra  Meleda, 
a  norma  anche  dell'argomento  a  confeguenti  del  Nau- 
fragio . 

Cofa  s'oppone  a  quefto  fatto  prefente  ,  che  verifica 
€  comprova  il  pafTato  ?  una  congettura  negativa  ,  una 
pia  credulità. 

Chiedo  in  grazia  dal  P.  Carlo,  cui  fuppongo  miglior 
Teologo  ,  che  Geografo  .  Di  due  Miracoli  ,  uno  fatto 
a  favore  deli' univerfale  ,  e  durevole  ,  l'altro  fatto  a  fa- 
vore di  qualche  particolare,  e  momentaneo,  qual  fi  deb- 
ba dire  maggiore  ,  o  relativamente  all'Onnipotenza  di 
Dio  ,  o  relativamente  alla  carità  dell' Interceffore  ,  o 
relativamente  al  bene  del  graziato.  Egli  certamente  mi 
dirà  ,  che  il  Miracolo  univerfale  e  durevole  .  Dun- 
que io  così  la  difeorro.  S.Luca  eiàtiflimo  Scrittore  degl* 
atti  Appoftolici  fa  menzione  delle  guarigioni  d'amma- 
lati fatte  ,  nel  fuo  fòggiorno  ,  da  S.  Paolo  ,  che  fono 
Miracoli  particolari  e  momentanei  ,  ed  avrà  paflàto 
fòtto  filenzio  il  Miracolo  univerfale  ,  e  durevole  ,  qual 
farebbe  flato  quello  ,  di  privare  per  tempre  del  veleno 
le  Vipere  in  Malta  a  benefizio  di  quella  e  delle  ven- 
ture generazioni  ,  e  dare  la  virtù  d'antidoto  alla  ter- 
ra di  Malta  a  benefizio  di  tutti  i  pofteri  ,  che  fuori 
di  Malta  farebbono  per  efiftere? 

Eppure  S.  Luca  di  quefto  Miracolo  da' Filomaltefipre- 
tefo  non  ne  fa  parola  ,  e  perciò  coflretti  iiamo  dal- 
lo  fteflò  Sacro  tefto  di  confefTare  anche  per  quella 
parte  ,  che  S.  Paolo  fu  raccolto  dalla  noftra  Meleda, 
in  cui  eflendovi  Vipere  velenofè  ,  fi  può  verificare  il 
Sacro  tefto  come  ftà  ,  fenza  ricorrere  a  Miracoli  dai 
Sacro  tefto  ,  nemmeno  per  ombra  indicati  .  Ne  qui 
mi  fi  faceffe  la  imprudente  grazia  ,  che  e  ftata  fatta 
dalli  Filomaltefi  al  noftro  integerrimo  P.  Giorgi  ,  nel 
dire  ,  che  egli  non  credeva  a'  Miracoli  .  Io   fono  nato 
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lotto  lo  fteffo  Cielo  ,  fèbbene  di  condizione  diverfa  (la 
Aia  effendo  illuftre  ,  e  la  mia  {blamente  onefta  ,  e  li- 
bera) fotto  cui  è  nato  il  P.  Giorgi  ,  e  per  confeguen- 
za  buon  Cattolico  :  credo  perciò  li  Miracoli  ;  ma  non 
credo  il  Miracolo  da' Filomaltefi  fpacciato  ,  non  fola- 
mente  perchè  S.  Luca  non  lo  dice  ,  ma  perchè  neffu- 
na  di  (quelle  distintive  Caratteriltiche  ,  che  la  Santa 
Universale  Chiefà  e  li  Santi  Padri  efiggono  ,  fi  può 
nemmeno  remotamente  alla  terra  di  Malta  attribuire. 
Poteva  il  P.  Cario  prudentemente  tralafciare  una 
congettura  negativa  in  una  .materia  tanto  delicata  ,  in 
cui  dice  più  ,  chi  dice  meno. 

OSSERVAZIONE    IX. 

IL  P.  Carlo  al  n.  18*  s'affatica  nel  dimoftrare  ,  che 
il  nome  di  Barbari,  non  fi  conveniva  agl'abitato- 
ri della  noftra  Meleda  ,  a'  tempi  ne'  quali  icriveva  S, 
Luca  gl'atti  Apposolici  .  Ma  o  prendafi  la  vece  Bar- 
lari,  come  indicante  Linguaggio  e  coftume  differente 
da'  Greci  ,  o  prendafi  come  lignificante  rullici,  o  co- 
me abitatori  de' Lidi  Marittimi  ;  effa  certamente  alli 
abitatori  di  Meleda  conveniva,  perchè  non  erano  Gre- 
ci ,  erano  ruttici  ,  erano  alli  Lidi  del  Mare  ,  .ed  era- 
no Illirici  ,  da  Tucidide  e  da  Demoflene  detti  barba- 
ri :  il  primo  fi  guardi  nel  Lib.  i.  della  Tua  Storia  ,  ed 
il  fecondo  nella  Prefazione  all'Olynt.  fatta  da  Ulpiano . 
Le  cofè  erudite  che  dice  il  Padre  ,  foprà  l'etimologia 
della  voce  barbari  ,  moftrano  la  fua  diligenza  nell'  averle 
traferitte  .  Prefo  quindi  egli  da  un  eftro  oratorio  ,  e  di 
mentico  della  protetta  umile  e  fincera  fatta  nel  fuo  e- 
fordio  ,  di  non  faper  quello  che  fi  doveffe  dire  ;  in  aria 
Demofteniana  così  prorompe  .  ct  Agli  abitatori  di  Me- 
s,  leda  no  che  quello  nome  ,  ne  qualunque  altro  iì 
„  competeva,  eilendo  quell'Ifola  ne' tempi  del  Naufra- 
&  gio  di  Paolo  affatto  Deferta  ,  e  da  ninna  gente 
„  abitata  :   qui  apporta  le  ftefle  ragioni,  che  il  Signor 
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Cantar  adduffe  nella  Diflert.  8.  §.  22.3  e  da  cui  il  Padre 
a  parola  quafi  per  parola  le  ha  tradotte. 

.,,  Imperocché  Celare  Augufto  fianco  di  piùfoftèrire  h 
3,  baldanza   e  le  trufferie  di  coloro  ,   onde  il  Mare  infe- 
,,  flavano  ,  mandò  un'Armata  navale  a  defolarla  ,  met" 
5,  tendola  tutta  a  ferro  e  fuoco,  non  la  perdonando  nem- 
„  meno  a  fanciulli  ,   e  vendendo  gli  adulti  a  guifa  di 
„  Schiavi  3  che  {campati  erano  dal  furore  delle  fiamme 
„  e  dell'armi  .  Deficientesvero MtUtinos ,  è  Appiano  che  sì 
„  parla  dell'Illirico  3  &  Covciraeos^  qui  Jnfulas  incoìunt 3  m* 
5,  gemi  ùtili  mole  (uptravit  3    quoniam  Mcrria  Ci  afe  pcxdaban- 
„  tur  :  &  borum  quidtm  impubere  s  Cafar  jujjìt  imerfici  3  re  li* 
„  quos  pretio  venundcdit .  E  fu  tanta  la  ftrage,  e  la  fòvver- 
3,  fione  di  quella  Ifola,  che  Coflantino  Porfirogenito  po- 
33  fteriore  all' Appoflolo  ,   attefla  fino  a  fuoi  tempi  edere 
33  fiata  di  abitatori  priva:   e  ancor  al  prefente  in  quella 
33  parte  che  la  Dalmazia  riguarda  ella  e  iì  Aerile   e  in- 
33  colta  ,  che  neppur  erbe  fèlvagge  lolite  a  pullular  da  le 
35  fteffe  ,  in  quella  vi  nafcono  -  Fin  qui  il  P.  Carlo. 

Quella  enfatica  Parafrasi  che  s'  e  compiacciuto  il  Pa- 
dre di  fare  del  tefto  d'  Appiano  ,  e  l'autorità  di  Porfiro- 
genito unite  al  fèrro  ,  al  fuoco  ,  alle  fu  ni  ai  e  t,  all'  Ar- 
mi ,  agli  fanciulli  fvenati  ,  alla  durevolezza  delle  miferié 
della  noilra  povera  Meleda  ,  m'avevano  ridotto  in  uno 
flato  d'aver  bifbgno  di  ipinto  di  Meliffi,  ricorrendomi 
alla  mente  la  fanguinofa,  fatale,  funeftilfima  flrage  di 
quelli  poveri  Illirici  ;  fé  non  che  Appiano  ,  e  Porfiro- 
genito m'hanno  coniòlato  ,  col  dirmi  in  confidenza, 
ma  con  permiilione  di  dirlo  al  P.  Carlo  ed  alli  Fiio- 
maltefi  ;  che  eflì  non  mai  fi  fono  fognati  di  dire  quello 
che  il  P.  loro  mette  in  bocca . 

In  fatti  appiano  mi  difiè,  che  egli  non  aveva  mai  par- 
lato deiie  fiamme,  e  che  quell'  ingenti  beili  mole  fuperav/t  , 
non  voleva  dire  metter  a  fèrro  e  fuoco  .  Si  dolte  poi 
Appiano  del  P.  Carlo,  e  mi  dille,  che  il  buon  Religio- 
io  avrebbe  fatto  bene  di  non  attenerci  alle  Specole  de'Mon- 
ti  3  ma  da  buon  Critica  penetrare  i  fondamenti  delle  co- 
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fe:  Che  fé  il  Padre  Carlo  ave/le  confultato  l'autografo 
Greco  ,  o  quello  della  edizione  di  David  Hotfchelio  ,  a 
quello  della  Vaticana  ,  e  non  fi  forte  rapportato  alle  tradu- 
zioni che  coinmunemente  fi  fpacciano,  non  avrebbe  fcrit- 
to  non  perdonandola  nemmeno  a*  fanciulli  ,  dacché  quell'  impu- 
terei ,  deve  legger/ì  puberes ,  come  vuole  il  tefto  Greco  r 
che  nella  Hoefcheliana  edizione  ,  e  nel  Codice  della 
Vaticana  fi  può  vedere,  e  come  l'Abbate  Gradi  Biblio- 
tecario della  deiTa  ha  tradotto  per  fare  cofa  grata  a  Lu- 
cio Scrittore  della  ftoria  del  Regno  di  Dalmazia  e  Croa- 
zia ,  e  come  portano  le  verfioni  fatte  in  Inglefe  .  Sog- 
giunfe  Appiano....  ma  lafciamo  quelle  apparizioni  da 
parte  ,  e  mi  tolleri  il  P.  Carlo  con  quella  flemma,  di 
cui  io  ho  tanto  bifogno  nel  parlargli  .  .Potrà  ella  mai 
dirfi  cofa  degna  d'un' erudito  Scrittore,  l'apportare  uà 
tefto  d'Appiano  fenza  averne  fatta  il  confronto  coli* 
originale  à  potrà  ella  forpaffarfi  come  cofa  degna  di  feu- 
fa  ,  una  parafrasi  così  enfatica  ed  alterata  ,  la  quale 
ci  voglia  dar  ad  intendere,  che  ingemi  belli  mole fupera*. 
re  voglia  dire  ,  metter  a  ferro  e  fuoco? 

IL  tefto  d'Appiano,  voglio  accordare,  che  provi  la- 
intiera  diftruzione  de  Meliteni  pirati,  parte  partati  a.fil 
di  Spada,  parte  venduti;  ma  non  mai  dal  tefto  mede- 
fimo  fi  può  inferire,  che  rovelciate  fodero  le  loroCafev 
fàccheggiati  i  loro  Beni,  conlumati  dalle  fiamme  i  lo- 
ro poderi,  diftrutte,  defolate,  e  rendute  deferte  le  due 
Ifole  nominate;  le  quali  bifognadire,  che  non  così  fot- 
fero  fpregievoli,  dacché  avevano  fatto  fronte  alla  invin- 
cìbile potenza  Romana,  e  che  nella  decima  guerra  Dal- 
matica Solamente  furono-  coftrette  a  piegar  il  Collo  al 
giogo  di  Cefare  augufto . 

Strabone  febbene  non  nomini  1*  Ifola  di  Meleda ,  no- 
mina però  Quella  ftefla  Corcira^  da  altri  detta  Melkna  la, 
quale  fottoftette  alla  fteffa  condizione  di  Meleda;  e  Pli- 
nio di  quefta  ancora  parla,  e  neffuno  de' Storici  ci  fa  fa- 
pere  quella  defolazione,  che  la  fantafia  del  Sig.  Cian- 
tar  e  del  Padre  Carlo s' ha  creato.  D'altronde  dal  tempo 

ili 


tXXXVII.) 

in  cuiCefarefòggiogò  i  Meliteni,  fin  al  Naufragio  di  S. 
Paolo,  fono  paflkti  tanti  anni,  quanti  badavano  a  far  tre 
generazioni  ufcite  da  un  fòlo  ftipite  .  Il  Padre  per  al- 
tro unito  al  Sig.  Ciantar  fuo  Condottiere  ,  fé  aveflè 
fatta  attenzione  alle  parole  d'Appiano ,  non  farebbe/i  in- 
dotto a  formare  quello  {travolto  argomento  ,  con  cui 
vuole  provare,  che  a*  tempi -di  San  Paolo  foffe  la  no- 
ftra  Meleda  deferta. 

Dall'  avere  Ce  fa  re  diftrutti  i  pirati  Meliteni  ,  e  Cor- 
rirei,  dall' aver  fatto  paffar  a  fil  di  Spada  i  loro  adulti 
(  e  la  verfione  Inglefe  dice,  di  quelli  che  aveva  prefi); 
con  quale  Logica  mai  fi  può  inferire,  che  le  due  Ifole 
fieno  fiate  meffe  a  ferro  e  fuoco,  fieno  pofcia  retia- 
te defèrte  e  difàbitate  ,  e  che  tali  aveffero  continuato 
fin' a' tempi  del  Naufragio  di  Sa<i  Paolo?  Allora  quando 
le  Iflorie  e'  indicano  o  popoli  f aggiogati  ,  o  ribelli  re- 
preffi,  o  contumaci  a  fil  di  Spada  pattati,  none  lecito 
a  noi  l'inferire  ,  che  il  Paefe  loro  fia  llato  dal  fuoco 
confumato  ,  e  reflato  pofcia  defèrto  e  difabitato  .  Ma 
il  P.  Carlo  ,  ci  dà  una  prova  del  fuo  fantaflico  argo- 
mentò, e  ci  dice  chea'  tempi  di  Coflantino  Porfiroge- 
nito  fòflè  ancora  la  noftra  Meleda  difàbitata  ;  e  ci  ap- 
porta (  ma  non  indica  il  luogo  )  P  autorità  dello  fleflò 
Porfirogenito ,  che  fu  dopo  S.  Paolo;  ed  in  fatti  fu  do- 
po di  lui ,  dacché  San  Paolo  mori  nel  primo  fecolo  ,  e 
Porfirogenito  nel  decimo.  Ma  che  mai  dirà  il  P.  Carlo, 
fé  io  gli  dimoflrerò ,  che  non  fola-mente  egli  fattamente 
apporta  l'autorità  di  Porfirogenito  per  provare  1'  Ifòla 
Meleda  difàbitata  ,  ina  che  Porfirogenito  fleffo ,  parlan- 
do della  noflra  Meleda,  ad  effalaflègna  l'onore  d'aver 
accolto  S.  Paolo  dopoil  ìlio  Naufragio? 

In  quanto  dunque  all'autorità  di  Porfirogenito ,  di  cui 
fi  vale  il  Padre,  come  s'è  vallò  il  Sig.  Cianrar  per  pro- 
vare [che  a' tempi  di  quello  Imperatore,  Meleda  noflra 
foffe  difàbitata,  io  affeverantemente  dico,  che  il  P.Car- 
lo, o  non  ha  letto,  o  non  ha  inrefo   quello  che  ieri  ve 
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Scrive  dunque  quello  infigne  Imperatore ,  che  gli  Sla- 
ri con  le  loro  irruzioni  ed  incursioni  ,  da  molte  Pro- 
vincie della  Dalmazia  avevano  cacciato  via  i  Roma- 
ni 3  quindi  foggiugne  .  cap.  29.  de  admin.  Imper.  Jnfu- 
U  parva  funt  Dalmati  a  fubjacentes  Benevtntum  ufque  fre* 
quentes  plurimaque  ,  ita  ut  tempefiatem  illìc  Naves  nunquam 
timeant  .  Ex  illarum  una  urbs  efl  Becla^  if  alla  ^rbe  ,  ex 
alia  Opfara,  ex  alia  rurfum  Lumbrkatum  (  oggi  Vergada  ) 
qua  omnes  in  hodiernum  ufque  diem  habitantur  ;  reliqua  ve- 
ro habitatoribus  vacua  defertas  urbes  babem  0  quorum  hac  funt 
nomina . 

Catautrebeno 
Pifuch 

Selbo  -- oggi  Selve 

Sverda   ----  oggi  Scherda 

Aloep    — -.-  oggi  Luibo 

Scirdacifla-----^ —  oggi  Pago 
Pirotima 

Meleta - oggi  Melada 

Efliunez oggi  Nunie 

Et  alia  complures  quarum  nomina  ìgnorantur .  Reliqua  ve- 
ro oppida ,  qua  in  Thematis  continente  a  Sc/avis  jam  diclis  te~ 
nentur  ,  deferta  funt ,  &  incola s  nullos  babem . 

Sicché  dunque  Porfirogenito  qui  ci  dà  contezza  di  quel* 
le  Città  e  Ifole,  le  quali  avevano  ritenuto  il  nome  Ra- 
mano, o  Illirico  ;  e  quelli  monai  per  là  maggior  parte 
concordano  con  quelli,  che  elle  portano  al  giorno  d'oggi, 
a  riferva  d' alcune  Ifole  ,  le  quali  prefentemente  effendó 
con  diverfo  nome  chiamate ,  rende/i  coià  difficile  il  far- 
le concordare  con  li  nomi  di  Porfirogenito;  ma  però  tut- 
te quelle  debbono  annoverarti  tra  le  Ifole  Occidentali  , 
cortie  apertamente  conila  dalla  loro  lìtuazione,  e  dalli 
loro  nomi.  Quindi  quella  Meleta ,  che  annovera  Porfiro- 
genito tra  le  Ifole  a*  tempi  fuoi  difabitate,  non  è  già  la 
noftra  Meleda ,  ma  la  llola  Melada  0  che  è  tra  le  Ifole 
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Occidentali  dell'  Adriatico ,  fra  le  quali  viene  riporta , 
descritta . 

Non  è  però  quefto  il  tutto ,  ma  Tempre  più  s'  accre- 
{ce  il  cumulo  degli  abbagli  preft  dall'  erudito  P.  Carlo  , 
il  quale  cita  gl'autori  fenza  confrontarli ,  e  fenza  legger- 
li; non  però  così  fanno,  né  hanno  fatto,  ne  faranno 
quelli  Dalmatini,  che  il  buon  Religioso  chiamò,  più  eh 
étl  xtro  della  gloria  amanti. 

Lo  fteffc  Porfirogenito  trattando  poi  al  cap.  36.  delle 
Ifole  Orientali,  del  li  Pagani,  o  fieno  Nerentani  ,  cosi 
dice.  Hatent  quoque  Tagani  in  propinquo  ìnfulas quatuor ,  ni- 
mirum  Meletam  ,  Curcuram^  Bart^um^  &Tbarum;  omnes  pul- 
c  ber  ima  s  Jerti/ijjtmafque . 

Dunque  frale  Ifòle  belliffime  e fertiliffime da' Nerenta- 
ni poffedute  vi  fono  Corzola ,  e  Meleda  noflra ,  che  tan- 
to a'  Nerentani,  quanto  fra  sé  fono  viciniffime  .  Come 
dunque  il  Padre  Carlo  fulla  falla  fede  del  Signor  Cian- 
tar  ci  dice,  che  la  noflra  Meleda  a' tempi  di  Porfirogeni- 
to foffe  deferta ,  e  fènza  nemmeno  le  più  triviali  fana- 
tiche erbe,  che  da  per  fé  pulullano  ;  fé  Porfirogenito  la 
chiama  belliffima,  e  fertiliffima?  Per  chi  mai  credeva  il 
Padre  di  fcrivere,  o  qual  fronte  ha  avuto  egli  mai  ,  per 
cosi  fattamente  fcrivere? 

Ma  andiamo  avanti  .  Egli  ha  citato  Solino  ,  e  Solino 
è  contro  di  lui:  ha  citato  Flavio  ,  Flavio  è  contro  di 
lui:  ha  citato  Appiano,  ed  Appiano  non  dice  né  nel 
teflo  apportato,  né  nella  interpretazione  che  iene  dee 
fare,  quello  che  francamente  avvanza  il  Padre:  ha  ci- 
tato Porfirogenito  ,  e  Porfirogenito  non  folamente  lo 
convince  di  fàlfità  ,  ma  eziandio  direttamente  s'  oppo- 
ne al  principale  affunto  del  Padre,  il  quale  vuole  San 
Paolo  a  Malta. 

E  quelli  è  quell*  Apologifta  cosi  terribile  ,  che  al  di- 
re del  Foglio  Letterario  flampato  dal  Valvafenfe  ha 
rifpofto  più  adequatamele  degl'altri,  ed  a  cui  rifpon- 
der  volendo,  il  r.  Giorgi  (  fé  vivo  foflè  )  fi  trovereb- 
be imbarazzato?  E  che  mai  ha  detto  il  P.  Carlo,  che 
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dal  Sig.  Ciantar  non  abbia  prefo  ?  e  che  mai  ha  detto 
Sig.  Ciantar,  che  mutilato ,  falfo  ,  ed  aflurdo  non  Zia  , 
come  nelle  mie  efercitazioni  lo  dimoftro? 

Profeguiamo  dunque,  e  faccia/1  oftèrvazione,  che  dal 
Sig.  Ciantar  nella  fua  Prefazione  è  flato  accufato  d' ub- 
riachezza il  Porfirogenito,  a  cagione  del  ièguente  te- 
tto, ma  poi  nella  Differt.  8.  §.  24.  trovò  che  i  fumi  del 
Vino  s'erano  dileguati  ,  e  chiamollo  in  teflimonio  di 
quefto  bell'argomento  dal  P.  Carlo,  in  quella  DiiTerta- 
zione  trovato,  e  tradotto  parola  per  parola  ,  come  fi 
può  rincontrare. 

Confrontando  per  altro  lecofe,  che  il  Sig  Ciantar  ed 
il  Padre  eruditiflìmo  fanno  dire  al  Porfirogenito ,  con 
quello,  che  io  ho  dimofìrato  eflèrfi  detto  dallo  ftefTo, 
facile  cofa  è  il  vedere  ,  che  queflo  in/igne  Imperatore 
non  fi  meritava  il  nome  d'ubbriaco,  da  chi  leggendo- 
lo non  l'intendeva  ,  o  non  leggendolo   lo  citava. 

Veggafi  per  tanto  quel  che  dice  di  foprapiù  Porfiro- 
genito oppofitamente  all'affluito  del  Padre  Carlo  ;  non 
perchè  io  voglia  trar  vantaggio  per  il  compleffo  della 
mia  Caufa  da  quello  che  dice  Porfirogenito ,  ma  per  fare 
toccare  con  mano,  che  i  Filomaltefi,  fra' quali  il  Padre 
Carlo,  citano  a  loro  favore  gì' Autori,  che  diametralmen- 
te fono  loro  contrari . 

Quel  Porfirogenito,  cui  chiamò  il  P.Carlo,  per  pro- 
vare che  l'Ifola  noftra  di  Meleda  fòflè  a'  tempi  di  San 
Paolo  difabitata  ,  e  che  perciò  San  Paolo  non  potè  e£ 
ièr  accolto  dagl'abitatori  della  medefima  ,  così  dice  al 
cap.  35.  già  citato,  ed  avanti  le  parole  già  apportate  . 

Capta  vero  itidem  ab  lAbarìbm ,  &  vajìata  bac  regio  (  cioè 
de' Pagani,  o  fieno  Nerentani  )  fui  Heraclio  rurfum  incolis 
frequentar i  c&pit .  Tagani  amerà  vocantur ,  quod  baptifmum  non 
acc^pijfent  to  tempore  ,  quo  Sciavi  omnes  baptii>atì  erant  :  ita 
enim  Sc/avorum  lingua  nuncupantur ,  quicumque  baptifmi  exper- 
tes  (  in  fatti  noi  al  giorno  d'oggi  chiamiamo  i  non  bat- 
tezzati Toganni,  che  viene  a  fìgnificare  Immondi  ).  Roma- 
nrnm  vero  dialetto  Regio  illa  brenta  appellatur^    &  Incoia  yA~ 
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ventati*:  habetque  Tagania  urhes  habitat  a%  Mmrnm^  ifcrujfa^ 
Cflroe  5  ó*  Labimìz*  ;  Lem  (  attento  il  Padre  Carlo  ,  giac- 
ché parla  il  da  lui  citato  Porfirogenito  )  Inculai  magr.as  , 
unam  qua  Curerà  ,  five  Cicer  dìcitur  ,  in  qua  oppidum  ;  alter  am^ 
qua  Mieta  ^  fve  Melozeate ,  cujus  in  ^Aclis  ^fpojh/crum  Dious 
Lucas  meminit  ,  Meìitem  eam  vocans  :  ubi  &  Seipens  Divi 
Tauli  Digit um  mordens  ,   ab  eo  excuffus  ,  igne  conflagra  vi t  * 

Che  ne  dice  il  Padre  Carlo  ?  Porfirogenito  parlando 
della  noftra  Meleda  Illirica  (  e  qui  di  nuovo  dico  ,  di 
non  volerne  trarre  alcun  vantaggio,  febbene  potrei  con 
più  ragione  di  quel  che  i  Filomalteii  fanno  da  certi  ver- 
iacci  d'Aratore;  ma  cercar  fi  debbono  i  Geografi,  an- 
teriori, ed  a  S.  Luca  coetanei  per  faper  dove  l'Adria 
fòffe  a  fuoi  tempi  )  dice  ;  che  di  effa  fa  menzione  San 
Luca  negli  atti  Apposolici ,  chiamandola  Meìitem  ,  do- 
ve il  Serpente  mordendo  il  dito  di  Saa  Paolo  ,  «fu  da 
elio  nel  fuoco  feoffo,  e  dal  fuoco  arfo. 

Vada  ora  il  Padre,  a  leggere  Porfirogenito  ,  dacché 
prima  non  l'ha  letto,  e  vegga,  che  non  folamente  ì* 
Infigne  Imperatore  lo  convince  di  falfità  nel  luogo  da 
lui  citato  ,  ma  che  eziandio  direttamente  s'oppone  al 
Padre  Carlo  ,  e  ftabilifce  il  Naufragio  di  S.  Paolo  nel- 
la noftra  Meleda  Illirica.  E  qui  finifeono  le  belle  ,  e 
poderofe  accademiche  ragioni  del  Molto  Reverendo  Pa- 
dre Carlo  Giufeppe  di  S.  Fioriano  Min.  Rif  ;  altri  di- 
rebbe fpeclatum  admiffi :  ma  giova  non  finire  ,  feb- 
bene il  Padre  abbia'  detto  del  Chiariffimo Padre  Giorgi: 
quando  egli  che  tante  volte  nel  fuo  Libro  fi  ride  degli  altri , 
non  volejfè  a  noi  purey  provocare  le  rifa  verfo  di  lui. 

OSSERVAZIONE    X.    ed  ultima. 

DOpo  aver  porto  fine  alle  fue  ragioni  ,  pone  fine 
anche  al  fuo  parlare  il  Padre  Carlo ,  e  dice  di  la- 
feiare  la  fonte  ,  da  cui  traggono  i  Filomaltefi  .1'  acque 
torbide  di  così  belli  argomenti;  La  grotta ,  da  cui  forto- 
no  cotanto  coniiifi  Problemi  ;   i  monumenti  ,   fu  quali  s* 
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appoggiano  tanti  Sofifmi  ,  e  k  tvadrJonì  antkhijjìmc ,  con 
le  quali  fi  foftengono  tante  favole,  che  ferbanfi  tuttavia 
in  Malta  per  teitimonio,  che  Paolo  vi  recaffe  il  primo 
la  Cattolica  fede:  e  quelle  tutte  belle  cofe,  il  Padre  la- 
fcia  "  sì  per  non  oltrepafìàre  i  difcreti  confini  al  parla- 
„  re  fuo  Inabiliti  ;  e  molto  più  ancora  perchè  il  detto 
„  fin' allora,  per  quel  ch'egli  efumava,  bada  abbonde- 
„  volmente  a  confervare  Malta  nel  fuo  antico  dirit- 
„  to,  che  il  Padre  Giorgi  ftudioffi  in  vano  di  torle  ^ 
„  tratto  dal  foverchio  amore  della  Nazione  e  della  fua 
.,  Patria ..  ■ 

Ma  fé  i  pretefi  diritti  di  Malta,  fòpra  il  Naufragio 
di  San  Paolo,  non  hanno  migliori  avvocati  del  P.  Car- 
lo, certamente  fono  ,  e  faranno  fievolmente  difed.  Egli 
apporta  ,  come  dilli,  Solino  e  Flavio,  e  qnetli  due  Au- 
tori ,  o  nulla  dicono  ,  o  dicono  quello  che  s'  oppone 
all'  affluito  del  Padre  Carlo  ;  paria  de'  venti  e  delle 
direzioni  nautiche,  e  quante  fono  le  parole  ,  tanti  fono 
gì'  affurdi  che  dice.-  foffiene  la  queiìione  delle  Vipere, 
e  non  fapendo  cofa  opporci,  produce  un' argomento  ne- 
gativo, e  poi  ci  fuppone  un  Miracolo,  là  dove  non  v' 
e  ombra  alcuna  da  crederlo  .•  ci  apporta  un  tefto  d'Ap- 
piano che  non  è  vero  nel  fuo  contenuto  ,  né  nella  in- 
terpretazione che  gli  dà  il  Padre  :  conferma  finalmente 
il  tefto  d'  Appiano  con  1'  autorità  di  Porfirogenito  ^  e 
Porfìrogenito  ffefso  apertamente  lo  convince  o  di  fai. 
fltà,  o  di  negligenza  ,  e  s'  oppone  intieramente  allo 
fcopo  principale  di  quella  diceria  ipoglia  d'  ogni  £ 
qualunque    ragione. 

A  fronte  dunque  d'un  tal  avvedano  ,  'il  P.  Giorgi 
potrà  dirfi  confinò  ?  Il  foverchio  amore  della  Nazione 
e  della  Patria,  diraffi  quello  che  ha  animato  il  P.Gior- 
gi a  metter  in  chiaro  una  verità  ,  che  falta  agi'  occhi 
de' più  femplici?  S.  Paolo  naufraga  nell'Adria,  fi,  ricove- 
ra in  un'  iiòla  detta  Melita.  Noi  troviamo  non  folamen- 
te  a'  tempi  noftri,  ma  eziandio  a*  tempi  di  S.  Luca  la 
noflra  Melita  nell'  Adria,  onde  -col  favore  delli  Geografi 
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dii quelli  tempi,  con  t  evidenza  del  fatto  diciamo,  che 
S-  Paolo  dalla  noftra  Melita  è  flato  accolto. 

I    Filomaltefi    flefli  non  potendo  negare  la  evidenza 
di  quello  fatto.  ,   fi   fognano  di  condurre  B  Adria  fuori 
de*  iiioi  veri  confini  ,  onde  fare  che  Malta,  o  fia  neli' 
Adria  ,  o  all'  Adria,  vicina.  .   Per  fare  quella  fi  appog- 
giano a  chimeriche  Ipotefi  ,  confondono  i.  Mari  ,  alte- 
rano i  loro  nomi,  e  con  tutto  quello  non  trovano  Au- 
tore alcuno  per  quanto  fia  erroneo  ,   che  Malta  collo- 
chi nell'Adriatico  .  Tolomeo- medefimo  ,  che  eilefe  il 
nome  dell'  Adria  fin  alla  parte  di  Levante  della  Sicilia, 
colloca   Malta   nel   Mare   Africo  ,    e   fegnatamente  in 
quello  la  nomina  :  di  modo  che  ,  accordandoli  da  noi 
che.  S.  Luca   cento   anni  avanti  che  Tolomeo  fcriveilè 
e  confondefle  (  come  dimofl.ro  nelle  mie  efercitazioni  ) 
il  jus  della.  Clafle  Adriatica  ,.  col   nome  d'Adria  ;   ac- 
cordando diffi  ,  che  in  profezia  S.  Luca  avelie  la.  di  lui 
Geografia  feguitata  ,  non  mai  avrebbe  potuto  dire,  ef- 
ière Malta  nell'Adria  ,  dacché  Tolomeo  la  efclude. 

Nettuno  mai  ha  potuto  negare  che  la  noflra  Melita 
non  fia.  nell' Adria  ,  perchè,  l'evidenza  antica  e  pre- 
lènte  vi  fi  oppone  ;  e  nell'uno  mai  ha.  potuto  ,  nò  po- 
trà in  eterno  provare  che  Malta  fia.  nell'Adria.  ,.  per- 
chè l'evidenza  prefente  vi  fi  oppone  ,  e  l'evidenza  an- 
tica vi  contrafta.  Chi  mai  ha  detto  che.  Malta,  iianell" 
Adria  l  nefluno  ;  chi  mai  ha  protratto  1' Adria,  dalie 
fue  foci  fin  a  Levante  di  Sicilia  ?.  Tolomeo  il  primo  . 
L'errore  dunque  di  Tolomeo  ,  che  efclude- tutta  voltai' 
Ifola  di  Malta  dal  fao  fleflb  errore  dovrà  valere  per  in- 
colpare d'ignoranza  S.  Luca.cento  anni  avanti  che  Tolo- 
meo fcriveffe? 

I  Geografi  a  S.  Luca  anteriori ,  o  coetanei  ,  colloca- 
no ,  deicrivono  ,  e  tengono  ferrato  L'Adria  dentro 
delle  foci,  odierne  ,  dove  è  flato  fempre  fin  a  quello 
di  ;  e  S  Luca  feoflandoii  da.  quelli  che  aveva  alle  ma- 
ni ,  avrà  feguitato  profèticamente  gì'  errori  delli  Gèogrài 
fi  Filomalteiì  ì    Dove  è    adeflò  quell'Adria  che  allora 
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vuoili  bagnaffe  Malta?  quando  è  nato,  quando  è  mor- 
to ?  Una  evidenza  preiente  ,  confermata  dall'antica  4 
dovrà  cedere  alle  Ipotefi  ,  alle  flravolte  induzioni  de' 
Filomaltefi  ?  Eh  non  vi  vogliono  erudizioni  ,  dove  il 
puro  Letterale  fenfo  di  SXuca  fi  fpiega  coliamola  Ragio- 
ne ,  e  con  femplici  principi  d'evidenza. 

S.  Paolo  nell'lfola  in  cui  s'era  ricovrato  dal  fuo  Nati. 
fragio  ,  viene  da  una  Vipera  velenofa  morlìcato  ;  laquai 
cola  indica,  che  in  quella  Ifòla  v'erano  Vipere  velenoiè  ; 
Noi  anche  al  giorno  d'oggi  ,  abbiamo -nella  noflra  Meli- 
ca Vipere  velenofe  ,  onde  coli' evidenza  d'un  fatto  pre- 
iente ,  proviamo  apertamente  il.  paffato. 

In   Malta   non  vi  fono  Vipere  velenoiè  ,   e  v'è  una, 
certa   terra  ,   che  fi   fpaccia  per  antidoto  alle  morfica-^ 
ture  venefiche  ,  dunque  S.  Paolo  non  ha  potuto  effere, 
snorficata  da  Vipera  velenosi  in  Malta,  dacché  non  ve 
ne  fono . 

-A  quello  fi  rifponde  ,  che  a  tempi  di  S.  Paolo  v'er- 
rano delle  Vipere  velenofe  ,.  ma  che  per  Miracolo  del- 
lo fleffo  Appoflolo   fono    reflate    prive  di    veleno  ...E 
chi  è  mai  che  dice  quello?   S*  Luca  negli  atti  Apposo- 
lici ?  nò  ,  dacché  non  ne  fa  parola  .   Dunque  la  pia  cre- 
dulità de'  Filomaltefi  ,  contro  la  evidenza  prefente  delie;- 
noftre  Vipere  velenoiè,:  ci  adduce  non  altro,  fé  non  che 
un  miracolo  piamente  afferito,  ed  il  quale  non  racchiude, 
in  sé  maggior  meraviglia  di  quella  y  che  noi  veggiamo 
nella  noflra  Ifola  di  Lagofia  7  in  cui  non  folamente  non 
allignano  Vipere  -velenofe  ,  ma   dalla  vicina  Meleda  in. 
quella  trafportate  ,  vi  perdono  il  veleno. 

Se  dunque  vi  fono  al  Mondjo  tanti  luoghi  fenza  Vi- 
pere velenofe  ,  tante  terre  che  fervono  d'antidoto  per 
fòla  virtù-  naturale  ;  come  mai  i  Filomalte  fi  fenza  gra- 
ve ed  incontrollabile  fondamento  vogliono  attribuire, 
non  alla  virtù  del  Suolo  ,  ma  a  miracolo  di  S-  Paolo, 
una   cofa   che   naturalmente   in   altri  luoghi  accade 
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di  cui   il   Sacro  Iftoriografo  non  ne  fa  alcuna  menzio- 
ne ?  Oppongano  pure  effi  la.  loro  pia.  .credulità ,  ad  un 
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fatto  di  evidenza  5  come  è  quello  di  Vipere  velinole 
nella  nofìra  Meleda,  e  fappiano,  che  i  prudenti  Oleo- 
dotti non  mai  ricorrono  a'  miracoli  y  che  non  fono  o 
dalle  Sacre  Carte  ,  o  dalla  Cattolica  Chieia  fta-biliti 
e  r-iconofeiuti  .  Eppure  nella  queltione  d'Adria  ièbbene 
i  Filomaltefi  fi  fervano  delie  ipotefi  ,  e  di  ridicole  in- 
duzioni :  nella  questione  della  Vipera,  di  fuppofti  mi- 
racoli ;  tuttavia  cantano  vittoria  contro  noi  ,  che  ab- 
biamo P  Adria  in  Cafà  fecondo  gli  antichi  e  moderni 
Geografi  ;  ed  abbiamo  la  evidenza  delle  Vipere  vele- 
nofe  contro  le  loro  Ipotefi.  ,  e  li  fuppofti  loro  mira- 
coli. 

Meno  di  paifione,  e  più  di  raziocinio;  e  {r  Vedrà  ,  che 
San  Paolo  non  in  Malta  ,  che.  non  è  nell'Adria  ,  e  che 
non  ha  Vipere  veienofè,  ma  netta  noftra  Meleda  Illirica  , 
che  è  nell'Adria,  e  che  di  veienofè  Vipere  abbonda  ,  do- 
po il  fuo  Naufragio  s'è  ricovrato. 

E  qui  finalmente  pongo  fine  a  quelle  preliminari  of- 
fèrvazioni  ,  alle  quali  dò  nome  di  preliminari ,  perchè 
vengono  alla  luce  prima  delle  mie  efercitazioni  conte- 
nute (  come  ditti  )  in  una  Operetta  Latina,  che  conceden- 
domi il  Cielo  vita  e  fanità  ,  predo  farà  pubblicata  .  In 
eflà  dimoftro  i  falli  principi  e  li  fallì  ,  mutilati  ,  e  non 
mtefi  tefti  d'Autori  fopra  li  quali  hanno  fondato  le  loro 
Apologie  il  Molto  R.  Pad.  Ruberto  di  S.  Gafparo  ,  Car- 
melitano ,  ed  il  Signor  C.  Ciantar  ,  i  q.uair  m  tre grotti 
volumi  ci  hanno  fatto  vedere  un  numero  poco  men  eh' 
infinito  di  Sofifmi,  la  fàlfità  delli  quali  in  una  lòia  eièrci- 
tazione  viene  da  me  difeoperta  .  Confermo  quindi  le  ra- 
gioni del  noftro  Chiarittìmo  P.  Giorgi  con  argomenti 
nuovi  ;  e  mi  lu fingo  che  la  queftione  fia  ridotta  a  tale 
chiarezza,  che  non  ammette  altra  rifpofta  fé  non  quella, 
che  non  credo  mai  farà  fatta  ,  dacché  non  altro  fi  potrà 
dire  ,  fé  non  che  San  Luca  non  abbia  faputo  quel  che  & 
fcriveffe  ;  il  che  non  mai  alcuna  Lingua  Ortodoflà  ardirà 
di  proferire. 

lo  non  afpetto  alcuna  rifpofta  a  quefte  mie  offervazio- 

ni, 


(XLVI.) 

ni  ,  perchè  folla  verità  ,  e  full' evidenza  appoggiate  ;  nè= 
fé  venifle  fatta  ,  io  in  alcun  modo  mi  fcomponerò  ,  ma 
lafcerò  la  questione  al  giudizio^  delle  perfone  erudite  ,  ed 
indifferenti ,  appreffo  le  quali  non  ha  ragione  chi  è  ulti- 
mo a  parlare  ,  ma  chi  ragiona  fòpra  principi  di  foda. 
verità ,  e  dai  Sofifmi  nel  fuo  ragionar  s'allontana*. 


t    L      F    I    K    E 


Nor 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  • 


AVendo  veduto  p  er  la  Fede  di  Revisione  ,  ed  Ap- 
provazione del  P.  F.  Gio:  Tao/o  Zappare  II  a  Inquieto  r 
General  del  Santo  Uffizio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato 
II  Naufragio  di  S.  Tao/o  ri  fi 'abilito  nella  Meli t a  Illirica  •  OJJer- 
vagoni  preliminari  dell'  abbate  Stefano  Sciugliaga  contro  la  Dif- 
feriamone del  ?.  Carlo  Giufeppe  di  S.  Floriano  Min.Rijfor.MS. 
non  v* effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente 
contro  Principi  e  buoni  coftumi ,  concediamo  Licenza  a 
Francefco  Titteri  Stampator  di  Venera  che  poffi  effere  ftam- 
pato,  ofTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  pre- 
sentando le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia e  di  Padova . 

Datji  24.  Marzo  1757. 


(  Zuane  Querini  Troc.  Riff- 
(  Barbon  Morofmi  Troc.  Riff. 


•Reglftrato  In  Libro  a  Carte  1.  al  Num.  4. 

Giacomo  Zuccata  Scgr, 


Adi  2  5.  Marzo  17^7. 

Regiflrato   nel  Magiftrato  EccellentìfTìmo  degli 

Efecutori  contro  la  Bestemmia  . 

Trance/co  Bmncbi  Segretario 
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